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I ALLA 

'BELLISSIMA 

^ ET VIRTVOSISS.S. 

LA SIGNORA 
B. N. 

N c o R A c/?c ragìo» 
neuolmente , nelle co» 
[e non conmneuoli , a 
chiunque tiene dominio 
[opra di noi , di Jèruire 
non ftamo aJÌYCttii tale 
Jù nondimeno , Signora mia lo imperioyche 
per opera.d' u4moYe ella fi uenne acquiftan 
do Joura la mia uolontà , che indi jfer ente*- 
mente à qualunque fuo cenno , non the ad 
ejprejfa commejjione , di ubidire fono ( & 
uolontariamente) neceffnato. "Ben mi duo- 
le ^ eh* ella nthabbia impoflo , cheiojiam^ 
pi la Comedia , che pure ad inflar.'^a fua , 
hà già tre annijù da me compofla, ^fat- 
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Uyecttm ; duolmì dkOy non tanto y perch 
lohauelfì fermamente rifoluto di lafcìarh, 
come p xs'to immaturo della mia giouane\^ 
c^d , anx} ben morire nelle tenebre del mio 
Sìudio, che di malamente uiitere nella hit 
de gli buomini^quanto per hauere io à fa- ' 
ttirlaincofa di così poco momento; M 
poi che coft hàpiacciuto à P^,S,cheptù 
ciò, che uuole fopra di me , fia pur quejlo 
mio effetto conofiiuto da leiy per fegno dd- 
la mia deuotione, che io, perche ì opera pt"^ 
/c Ile/fa non fia ualeuole ad acejuijiarmi n 
putatione , affai haurò confeguito , fòdisfi- 
cendo à lei : la quale è di tanto merito , à- 
filo commandando altrui , & compiaceli 
do fi d'effer /bruita , può render reputato, 
honorato,& felice colui ^ à cui è datoin 
fine d'effer le feruidore > come ip le fon6> 
5 altri mi diceffe , che quella fila hho- 
fiorata lode > laquale , conforme all'opets 
mftre, depende dalle bocche altrui» miUu 
di pur KS. ch'io habbia uoluto , ubidendò- 
làyfodisfare al debito mìo ,che feruendow 
la fua coiai lode in uece di molte , d'altro 
poi non mi curo : tcTrn ricompenfa del' 
Umore , che elia mi fa commandandomii 



& della lode , ch'ella, mi darà , in uederfe 
firnita da ine , non potendole io dar altro » 
per e/fere ella già lìbera donna di quanto è 
mio, le donOi& dedico la fteffa Comedia ; 
pregandola, che fi come ella hà moftro, col 
impowiclo così efprefl'^itm nte , d'hauerlaà 
uedcYc uolontieri in ijìanipa , cofi con lieta 
fronte fi degni amora d'accettarla , come 
cofa ben pjrto) ita d d mìo pouero ingegno^ 
ma cagionata da lei . Ne creda P. 5. 
che io , come fi j'uole , gliele doni, con ca» 
fico di difenderla : perche , ancorché l in^ 
finita bdUx^a di V. 5. fia accompagnata 
da tante uìrtà , che ella [aria ben troppa 
haUeuole à fupplire ai ogni diffetto della 
Comedia , ben haurei dello indijcreto , fe io 
le tiokjji torre il piacere ( come che poco ) 
del dono, col molto dìjpiac ere della fatica • 
Zaffi pur ella riprendere, mordere , & la-- 
cerare dagl'intendenti, da i maligni, &da 
gl'ignoranti la Comedia mia , fen%a pre- 
jiarle altro fauorc : perche fe ella , con la 
for%a delle proprie ragioni, tolte da i Mo* 
derni sì , ma però con ianorma de gli An* 
tichi , non faprà difender fe fieffa , non 
amo io^ no , di mdala dìfefa à torto . Refta 
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e quando pur la Comedìa , per ti 
ncamenti utnga poco prt'xj^ata da 
nuogliapeYÒF.S, difpre'^^JY me, 
) & compofta , & Stampata per 
:erla : ma perfeuerando ella in far*- 
re col commandarmi mi dia mate» 
Wuirla , in cofe di maggiore impor» 
Et pregandole da NoHro Signore 
ruamento delle fue hellci^eypoi 
r ejjere elleno giunte alla perfettio-- 
crefcimtnto non fe le può defidC'^ 
bacio con ogni riueren'^ le mani • 

* 

^, 5. ScYmJore 
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11 medefimo alla medefima • 

R A N tempo errando in qneftM 

Valle ombrofa 
Incauto IPeregrìn hramofo andai 3 
£ Spejfo dal fentier di Vita entrai 
Nella firada di morte ampia 3 e dogliofa^ 
Così fmarrito y al fin luce amorofa 

Mi fcorfe in chiara parte ) oiiio mirai 
^ R B o R , c«i fan del primo Sole i rai 
Soura l'ufo mondan uaga odoro fa i 
lui lieto m^ajfifi U V ombra amica £ 

Oue non pur conforto hebbi , e rìjloro : 
Ma trouar firie i miei sì lunghi errori « 
Ci^ de gli Morti d^Amor pompa , e tefora 
Pianta uitalyben nata in piaggia aprica^ 
tir dilettar il Ciet d'eterni odori % 




Interlocutori . 

ROSPO Seruo di M.Filemone . 

LELIO Innamorato di Fonti' 

nia, 

ESOPO Seruo di Lelio . 

ORCHI DIO Medico fpofo di Virginia 

CAPPVCCIO Seruo d'Orchidio . 

RICCIA Fante di Liuia, 

ra ta del Capitano Bel 
lorofonte . 

BIDELLO He' Scolari. 
FILEMONE Vecchio, Padre di Mar- 

celloy di Fortunia, 
LIVIA Cortigiana innamorata 

di Leuinia, 

CAPITANO BEL- Innamorato di 
LOROFONTE. „ia. 
VI É R L O' Seruo del Capitano . 

VI A R C E L.L O Figliuolo di M. Filemo- 

ne innamorato di Vir 
ginia . 

/IRGINIA Ciouanetta I}o fa d'Or- 

• chidio y innamorata 
di Marcello , 
? O R T V N I A Gicuanetta . figliuola di 

Filemoneiinnamora- 
ta di Lelio . 

^OMPONACCIO Negromante, innamo- 
rato di Liuia • 
:APITAN0 De Birri. 
lOSTI 

VVDITORE Di Palagio. 



La Prigione 

COMEDIA 

di Borfo Argenti 

Nobile Ferrarefc. 

ATTO PRJMO^ 
Roipo S&ruo folo . 

più fecrctamentc , ne 
co minore flrepito ti po 
teua Rofpo riufcire il ne 
^otiocìcl rcpellire;fc[ue- 
ila ben miferamete mor 
ta figliuola del troppo auftero tuo pa- 
drone , il quale per quefta diligenza , 
credo , fi potrà aflicurare del dubbio > 
che siià , che rifapendo la Corte il ca- 
fb auuenuto , per la ftrettezza , nella 
quale egli cofi leueramcnte hi tenuta 
]a figliuola , non fia per cflerne mole- 
flato in mala maniera . O' pouera pa- 
drona mia , ^me infelicemente > & 
quafi fui fiorire dell^età tua fei paflàu 
all'altra uita , & ueramentc , che non 
fenza cagione fono ftato in dubbio, fe 
tu foffi morta; ò uiua, cofi uagamente 
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ATTO 

la Morte, (enza offefa u cruna di' quel- 
le belle fattezze , s*era di te infignori- 
ta . Ah padre, padre crudele , anzi ni- 
mico di te medefinio , & del tuo fan- 
gu£ , & come hai potuto foffcrire di 
tener rinchiufà , Se murata per lo (pa- 
tio di tre anni la tua pouera figUuola ? 
fenza pur mai uolerla tuneiiedere, 
ne udire, ma ne anco lafciarla uedere, 
ò udire à ueruno , fuori che à quella 
irifta uecchia,che di tua commimone, 
er quella ruota da Monache , apena 
e daua quello , che per uiuere le era 
neceflfario ; prigionia da far morire o- 
gni più robufto, & fpenfirato huomo, 
non che delicata, & innamorata gioua 
ne quale eri tu . Ma come diauolo mi 
trafporta à trattenermi qui fuori la 
paffione ? perche non uado à dare ho- 
mai conto al padrone dell'opera mia ? 



H 



Lelio giomne foto . 

Ora si'mifero, & infelice Lelio,* 
_ _che à guifa apunto di rabbiofi , & 
X)ntrarij uenti, che-quadà gara con-, 
:orrano ad atterrare una femplice pian 
ca, oftinatamente mille difauenture 
:oncorrono à far te cadAp in mano al- 
a difperatione . Di nuouo, ohimè, m'è 
legato da Filemone Ilio padre la mia 
iolciflìma Fortunia, di nuouo il crude 
^inafprito perle mie parole, hàrifo- 

luto 



i PRIMO. 6 

p lato Hi tenerla più rinchiufa, che mai; 

dinuouoeg i hà confìrmato inprigio- 
I ne il S.Marcello fuo figliuolo , che pur 

I me Thaucua promclfa". Hoggi quello 

' ignorante Medico hà ipofata , & con-, 

♦ dottafi à cafa Virginia, da me prorneH- 
fa al.Signor Marcello, hoggi eifendone 
egli priuo mancherà à me , che manco 
à lui : hoggi in fomma fono fuòri d'o- 
gni Iperanza di mai confeguire la mia 
cara, & amata Donna , & uiuo ? vino 
ancora mifero,& infortunato? Ah non 
fia nero già , che poi che ini manca 

Snella fperanza, che pur'è lo fpirito 
e gli Amanti , io polla , nè uoglia più 
foftenerc il pefo di quella doloroià ui^ 
ta ; O' mia dolcilfmia Fortunia , & chi 
fù mai di te più fedele ? Chi maj nella 
Olia fomma, chefìT fibreiie,più amo 
reuole ? chi nelle auiierfità,chc pur fo-f 
no troppo lunghe,piii coftaiite? chi nel 
la lontananza più iiicina , & nella dif- 
i giuntione più cógiunta all'amante fua. 
di te, di te fpirito di quell'anima mia^ 
Et chifù mai più dilamoreuole, più ua 
lubile^ più lontano , più difgiunto dal- 
la fua donna, & in fomma più difcorte 
fe, & ingrato di me , potendolo uiue-i 
re, mentre clic tu ben mio, peggio che 
morta incominciafti à foftenere , & fo- 
Jo per mia cagione, cosi mala fortuna ? 
la quale,certo, col mezo di quel dolo- 
I re > che dal tuo male nafcendo> co^à 

A 6 giufta- 
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ATTO 

iiiftamentc mi uà confumando l'ani- 
ia,m'hauria ben già condotto al fine,- 
i'tu mcdefima non m'haueffi leuato 
i mano alla Morte con la foaue forza 
elle tue dolci Alme lettere, fcrittemi 
olo perche io pur reftaffi à fpenderc 
[uefta uita ( come ben faria mio defi- 
:erio ) in tuo fcruigio . Mà che bado 
iù ? chi mi ritiene , ih da nuouo acci- 
[ente quefto conforto ancora, perch'io 
cfti compiutamente infelice, m'c pur 
cuato ? Poiché cflendo uenuto hieri 
Li fera nel luogo deftinato, & all'hora 
olita , fe non in quanto tardai un mo-» 
iiento per uolere impedir le nozze di 
[uefto Medico, non ui trouai la lettc- 
a , che tu per quel picciolo fpiraglio 
Ièlla tua ftanza , coli ingegnofamente 
juiui foleui màdare, & pur' era il Mar 
edi fera , & nell'ultimo delle due ho- 
e,certiflnno inditio, ch'io più no dcb- 
)ia uiuere,anzi che più non debbia re- 
lare opprefTo da quefta manifefta mor 
:e 5 RiÌblutione,rifolutione sù, nó più 
ardanza nò, che l'indugio, à chi è de- 
Hnato alla morte, apporta più tofto 
ifFanno,che conforto . Io non poiro,nè 
loglio più uiuere, poi che à quefto mi 
leftina il mio Fato amorofo3& perche 
ìon può far più bel fine uno innamo- 
■ato , che morire in feruigio della fua 
[)onna,cfircndo quefto non morte , ma 

m l'inouar h uita ^ ^òluo > da che 

Tufcio 



PRIMO. 7 (7)0 
l'ufcio è aperto, d'entrare in qiiefta ca | ^ 
(a, & uccidendo queflo barbaro,& Ice- 
lerato necchio di uedicarnii dello ftra- 
tio, ch'egli cosi inhiimanamentc , & 
quafi in mio dilpregio, fà della pouera - 
figliuola , & nella dolcezza della ucn- 
detta di reftar morto anch'io * 



lEfopo Seruo . Lelia . 

Efo. /^He nouità fono quelle ? Padron y 
V^Padrone,fermatcui in huon'hora. 
Lei. Lalbiami, 

Efo. Che dianolo d'humori jfbno quefti ? 
Lei. Lafciami andare ad. ellcguii-e il mio 
fine. 

Efo. Con altre armi uoglio , ch'andiate ad 
efl'eguirlo nelle braccia delIa-S.Fortu- 
nia. non uedete,che io ui porto la nuo 
uà del figliuol mafchio ? 

Lei. Che fighuol mafchio ? non m'impedii 
re ti dico,che uò, che quefto crudel di 
Filemone muoia per le mie mani , uè 
io, bfl'o, uoglio più uiuere, non potca--' 
do hauer la mia cara Fortunia . 

Efo. Se rho qui , fe ue la uengo à porre in 
braccio, che uoletc di più ? 

Lei. Ohimè , e doue è Tanima mia , il mio 
bene ? ah che tu mi burli . 

Efo. Adagio, fc m*afcolterete , la uederete 
la toccherete,& ne farete il tutto, uo-. 
lete altro ? ma riponete quell*arme ^- 

che mentre li paiu d' AmorC; bifogna/ 

ch^ 
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ATTO 
che Marte ftia in ripofo . 
Eccola ripofta: ma tu non mi tener piìi 
in bilancia , che poco in ciò ti credo , 
pu r Tei allegro . 

Gran refrigerio è certo airinfermo , 
l'allegro uifo di chi lo uifita , ò s'io no 
giungeua à tempo. Il Signor Marcello 
mi manda à noi , perche uuole, che in 
tutti i modi habbiate hoggi Fortunia 
(Ua forella , & uoftra amante in uoftro 
potere . 

:t come e poffibile quefto Efopo mio , 
fé il Signor Marcello è in prigione , & 
ronfermatoui pur'hoggi di uuouo da 
fuo padre ? 
i/'ditepure. 

Sion so che mi creda . Di tofto . 
V^oi douete rapere,chc hoggi lìnalmé- 
:e con cófcnfo della moglie del Guar- 
diano,aIla quale ho fatto un feruigio , 
(bn capitato alla prigione doue è il Si- 
gnor Marcello,& hauendogli dato no- 
iella , come uollra Matrigna hà mari- 
;ato à M.Orchidio l'amata Tua Virgi- 
lia al difpetto uoftro , & della gioua- 
le, ho fatto anche quelle l'cul'e , che fi 
:onucngono per uoi, & per lei . 
Vii hai &tto bene . 

f dito quefto, il Signor Marcello, non 
:qme uoi dii'perandofi,ma da forte, & 
jiagnanimo , che neU'auucrfità ualo- 
'ofamente fi rinfranca, con rifoluto co 

(c à diede a pcnfayie, come egli potefle 

ufcir 



PRIMO. 8 

tt fcir di prigione , & nme(iiare à qiie-j 
fto inconu eniente . 
Lei. Et che pensò? 

Elb- Pensò,anzi penfammo infieme , ch'io 
doueifi ueftirmi da Medico, & condor 
meco alla prigione , come compagno 
un certo Fifico balordo , per uifitare 
efTo S. Marcello , il quale moftrerebbe 
d'efler malato come ha fatto, doue 
giunti, che foffimo, & introdotti , io 
mandafli il Guardiano in qualche luo- 
go per bifogno dell'infermo, & nel té- 
po ch'egU folle afl"ente,doue/llmo opc 
rare in maniera col Medico, ch'egli re- 
ftafle ò per amore , ò per forza in pri- 
gione in uece del S.Marcello , il quale 
veftendo/ì alla lunga de i Tuoi panni , 
con una barba pelliccia fiinile à quella 
del Dottore,doue£re ufcir meco come 
Medico fuori delLi prigione . 

LeL Quella inuentione è più tofto inge^^ 
gnolà, che riufcibile . 

Efo. Libero eh' egli fiapoi(quandouoi co- 
fi ui contentiate ) fe ne uuol uenir ad 
incontrar M. Orchidio fpofo , & con 
buona compagnia di Scolari leuargU 
la Tua Virginia, & fubito fatto ciò,uuo 
le entrarfene col mcdefimo aiuto in ca 
fa di fuQ padre;& per forza leuandone 
Fortunia , darlaui per ifpofa m uoftio 
potere, & fe coli parrà à uoi, fuggirlc- 
ne infieme con uoi, conducendo amen 
due riiinamorate uollre, onde non ha- 

uretc 



ATTO 
urete più cagione di dirperarui,chc ite 
ne pare ? 

In qiiedo (aremo d'accordo j ma non 
sò come il S.Marcello, che pur'è gioui 
ne di gran giuditio t roui cofì riukibi- 
le rin^annare il Medico, & il Guar- 
diano in uno fteflo tempo. 
Il carcere è in luogo ofcurifTimo , il 
S.MarccUo non è prigione difofpetto, 
& io mi fcnto cofi uolcntorofo , & tri- 
llo , che mi dà il cuore d'ingannare il 
Medico , il Guardiano , & il Dianolo 
ftelTo, fe folle di miftieri,& con Taiuta 
del danaio poi ? 

Tu ti prometti troppo di te medelì- 
mo j tutte le cofe Ci moftrano facili in 
apparenza j mà à gli elFetti ti uoglio , 
& perciò la rifolutionc uuole edl'er prc 
uenuta da una buona confiderà rione 1 
Hò udito dire , che fi deue eflcreanzi 
troppo rifoluto, che troppo confidera- 
to,perche mentre fi confiderà affai sco- 
perà poco . 

Tu non di male ; ma ^appi che la fret- 
ta |>er lo più atterra con i negotij , che 
mai più non fi rilcuano , & cofi temo , 
che in ciò non auenga . 

10 non dubito punto, ancor che tutto 

11 pefo di quelto fatto pofi fopra le 
mie fpallej nò ci mettete uoi altra dif- 
ficoltà, poi che egli è neceflario il ten- 
tar di leuare hoggi il S.Marcello di pri 

gione > primd che il Medico fi meni à 



PRIMO. 9 

cafa Virginia, per potergliela togliere 
per illrada , nè ci ueggo altro mezzo , 
"che quefto . 
Le.Et come , fel Medico Tha già condot* 
taàcafa? 

Efo. Et come , fe Tordine era per quefta 
fera ? 

Le.Egli ce Pdà condotta in fomma , men- 
tre Tei ftato aflentc tu . 

Efo. La uirtii di quell'acqua mi confola • 
Non bilbgna dii'perar del poflibile , a 
quefto ci farà quello fteffo rimedio, 
che uogliamo ufare in rubar la Signó- 
ra Fortunia . 

Le.Et in che modo,uuoi,che'l S.MarcelIa 
procuri più d'hauer coftei , s'ella farà 
.già accompagnata col Medico^? 

Efo. Ah ah,& perche ? non fono anco nii- 
gliori i caualli domi ? mà non ui con- 
turbi ciò, ch'oltre all'impotenza nata 
rale di quefto fpofo della morte , fon 
fìcuro (& ne hò già auuertito il S.Mar 
, cello , che fe ne compiace affai ) d'ha- 
uer proueduto à quefto bciiifTimo , fe 
ben per buon rif petto à uoi non ne hò 
fatto motto . 

Le.In qual maniera ? dillo à me ancora . 

Efo. Ve lo dii ò poijche non ci è tenipo da 
perdere, andiamo à cala . 

Le. Dimmelo ti prego cofi iiiandando, che 
mi confoli tutto . 

Efo. Veggendo io , che più non fi poteua 
trattener lo fpofalitio del Medico , & 

uolcn- 



ATTO 

uolendo pur che la S. Virginia diuc- 
nifle moglie del S. Marceflo , perche 
poi egli douefle dami in tutti i modi 
iìia forella , hieri trouai d" un'acqua, 
che hà uirtù di fare ftar'impotéte per 
molti giorni chiunque ne piglia certa 
quantità, & la feci capitar per intcrpo- 
ih perfona nelle mani del Medico, fot 
to (pctie di rimedio caldiffimo da far- 
lo riufcire u al ente guerriere nelle bat 
taglie amorofe, Il uecchio fpofo ueg- 
gendofi al bifogno , & credendo d'in- 
gannare il tempo, nè conofcendo il ro 
uelcio della medaglia(che tanto di ca 
nofcimeato non gli porge la fdottora- 
ta^fua dottrina ) uolonterofàmente (e 
tracanno-, come pretiofo liquore 
piouuto dal terzo Ciclo ♦ 
O' quanto mi piace, tu ne fai più , che 
non sà un Dottore , che importa Tha* 
ucr praticato tra fcolari .. 
mi manca la pratica de i Cortigiani » 
Hai fatto ciò , perche eflendo quella 
deU^ impotenza la principal cagione , 
onde la moglie ricufì il marito, Virgi- 
nia per tanto douefle refìiitare il Medi 
co , & diucnire ultimamente moglie 
del S.Marcello, O'ingegnofiflìmo Efo 
po, tu hai gran fortuna ne'ritrouamen 
ti , il che mi può dare fperanza , che 
hoggi tu debbi trarre il S. Marcello di 
prigione. 

Hor uedcte,s'io ci ho fortuna, & que- 
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ifo Ili chiuda la bocca, che il S.Marcel- \ 
lo (com'io diflì,che haiieuamo concer 
tato ) nel mio partire ; fingendofi op- 
prcflb da un fubito accidente, hà dato • 
occafionealla moglie del Guardiano 
di pregar me à condurre un Medico, 
che lo uada à uifitare. Ma entriamo in 
cafa,che mi ueltirò alla fungad'una di 
quelle ucfte,che furò di uoftro padre 5 
& due di quelle barbe, che s'adopera- 
rono in quella malcherata faranno à 
propofìto,hoggi uoglio pormi ad ogni 
rifchio per uoi . 

Lei. O' Efopo amoreuole , io ti refto per 
Tempre obligato . 

Efb. L'obligo mio è di fcruirui fcmpre) mà 
ci bifognano danari . 

Lei. Danari non ti mancheranno , audacia 
pure. 

Efo. Audace più ch'ogni fperimétata ruffia 
na, più che la Fortuna fteflà . 



M.Orchidio Medico, Cttppuccìc Serti», 

Or. TN fomma Cappuccio egli è uero , 
Xche la moglie è il condimento del- - 
rhuomo,& che fenza efla fiamo come 
una mineftra fenza fale, Etho^gilo 
prouo in me fteflb,poi che hauen<lo co 
sì auenturofamente prefa per mia có- 
forte quella gratiofa giouane, quali 
ringiouenito tutto mi fento à me me- 
dcfrao faporofo, e gentile . 

Cap. Pur 

lu'ur 

fll JUfll. 



Pur che non riufciate troppo infìpido 
illa rpora,& che quando alla mela ella 
lerrà all'atto dcirallagiar,no ni fchifì, 
k oppreifa dalla flime naturale, fia ne- 
icflìtata d'enipicrfi la pancia di più gu 
teirole cibo . 

Sion hò tema io nò . So ben quello , 
he mi pollo promettere in quelli cafì 
li me medeiìmo : la guardate nell'ap-?' 
)arenza di qued:^ peli bianchi noi ai- 
ri gioucnaltri , & non Tapcte , che nel 
naggior uerno ancora fotto la bianca 
leu e non è cosi freddo il terreno , co- 
ne fi crede, Se poi non fon uecchio io, 
fafiidi m'hanno fatto imbiachire in- 
lanzi tcmpOjio.non palTo, alpetta,che 
e lo dirò . 

O' uedi s'egli n'ha pochi, che la quan- 
ita gli cófonde la memoria, ò bè quan 
i fono per uoftra fè ^ 
tacqui di Marzo . 

M, ctie fiete Tempre in quello mcfé • 

^he'I Sole era in Ariete . 

y in Capricorno , augurio delle uo- 

be allegrezze . 

Dhe la Luna faceua il tondo . 

Perche in fomma nafceife un'huomo 

ompiuto,& ritondiflìmo ; certo , che 

juefb fù una miftcriofa diftiUatione . 

^^oftcllationc, b.ilordo . 

Via ci hauetc laffato il millefimo . 

fu di il nero , del uent'otto nacqui , 

'anno della pelle per buon ricordo . 

Cap.Foi-* 
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Ca. Fortunato nafcimamento, ah, ah, ah> 
uorrefte ingannar la Morte. 

Or. Non mi toccar, ti prego, cosi fui uiuo 
con qiieftì anni , che l e la fpofa ti fcn- 
tillc non làrcbbe ben di me ; poiché le 
donne fono più nimiche de gli anni , 
che non fono i danari de i Poeti j ma 
la fganherò ben tofto r ò s'io ti diceffi , 
'chepiùxi'una uolta ho fatto rimaner 
fodisfatte di me dieci donne in una 
notte, no me lo credcrefti forfè. 

Ca, Si fe le donne follerò galline , & uoi il 
gallo ; ma no ci tratteniamo più,ch'e- 
gli è quafi un'hora di notte, & Ipedite- 
ni tolto dalla ftufà,Uerfb doue ci fiamo 
inuiati,acciochc non relh tanto tempo 
fola la pouera fpofa , che ftarà pur*an-4 
co troppo à dilàgio, quando lari accó- 
pagnata con uoi . 

Or.Ohim è, tu m'uccidi à fbUecitarmi al- 
la partita . Non ti par ella la più bella 
donna del Mondo ? 

Ca. Belliffima,certo,& troppo bella p voi* 

Or.Et perche troppo bella, ignorante? 
non la merito forfè ?. 

Ca. Non dico per quello io; ma perche 
eflendo ancor uoi belliffimo, potrebbe 
nafcere inuidia tra uoi,& turbar cjira- 
* more,che deue efl'ere tra marito,e mo 
glie cosi puro , & inuiolabile ah ah ah. 

Or. O' quello non è irragioncuole dubbio 
à chi non sa , che la bellezza fra tutti i 
beni naturali non è fottopofta all'inni- 
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dia , fé bene , n quelli di fpeflo le don- 
ne tra loro corrompono qiiefb rego- 
la, & poi tu dei fapcre,che ogni fimile. 
. Si fi, pifcia addoifo al fuo fimile . 
Ah ah pazzo, tu Tei ftato tanto meco , 
& Tei fempre più grolFo . 
. Egli è per piacere alle Donne: & come 
uolete, ch'io habbia mai imparato co- 
là buona , Te mercè della uoftra auari- 
tia,m*è conuenuto fpendere tutto il 
mio tempo in imparare di fchermirmi 
da i colpi della fame, che ne so più, che 
non feppe mai Orlando . 
Voi altri fcrui non la guardate, fé non 
fui mangiare, quafi che fiate nati fola- 
mente per queièo.ò fe tù fapefli quan- 
to il fouerchio cibo è nociuo all' ani- 
ma,- & al corpo, farefti un poco più par 
co. ma taci,che allargherò bé la mano. 
, Allargherò ben io la mano in rubarti, 
diftruttor della liberalità, s'io non 
m'ingegnaflì,come la farci : mi manca 
pure un non so che . 

Ifepo ueftito da. MedicOy Lelio, Cappuccio^ 

M> Or eh idi 0 • 

IO paio colui , che diede le molTe al 
tremuoto con quello plcuiale, ò co- 
me mi s'accommoda quella barba . 
Cosi ti riufciflc il negotio,conie tu Hai 
bene ; ma uedi M. Orchidio . 

Padrone, di gratia tratteneteui un pQ 

co, 
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- [ CO, ch*io mi fon dimenticato la fcatola 

- y da gli unguenti da medicarui . 

. Or. Non nominare unguenti in maPhora , 
I che la fpofa non ti lenta , uà ch'io t'a- 
, fpetto su la porta . 

Efo. O' padrone mi fono imaginato di farla 
I più bella io . 

Lei. jEt come ? ritiriamoci , che*l Medico 
non ci ueda . 
l Efo. Di condur meco nella prigione M.Or^ 
i chidio in ifcambio di quel Medico ap- 

i pollato da me, & nella maniera, che ci 

uogliam fare ftar qnello 3 accoccarla a 
\ quell'altro , che quella barba bigia è à 

punto limile alla llia • 

- Or. Tu non uieni? 

. Efo. Che non farà difficile, cflendo M.Or- 
i chidio liuomo fcempio , come fapete, 

& di COSI poca uifb,che non mi ricono 
^ fcerà con quella barba , & tanto meno 

I effendo già notte : lafciato poi che lo 

i hauremo in prigione, potremo uenir- 

cene fubito il Signor Marcello , & io à 
leuargli la fpofa di cafa , che non farc- 
^ mo impediti da lui . 

Lei. Non hà del riui cibile . 
Or. Tu uerrai pure . 

Efo. Tal che la cofa andrà con minore ftre- 
pito, & farà più ageu ole ancora il ru- 
3ar la uoflra Fortunia non occorrendo 
altro romore nella uicinanza • 

Gap. Io non la trouaua , ò come pure que- 
llo unguento da canchero . 

Or. 



A T T O 

Or. Tàci, che ti uengala pcftc , ch'io fono 
quafi come guarito . 

Cap- O' ponete donne , come fpeflb incapr 
.paté nella mala ueiitura, doureftc pri- 
ma ueder gli huomini ignudi^& aliag- 
giarli , &: conforme alla riufiita farne 
Telettione. 

Efo. Che dite ? egli fé ne uà . 

Xeh Quanto più ci uò penfando, tanto me- 
no mi piace , perche non^-iufcendòti , 
porrai in difordine il tutto . 

Cap. Padrone andiam per quelValtra flra- 
da, che è più corta . 

Or. Tu di il nero. 

Efo. Egli ritorna, nò nò uoglio tentar la for 
• tuna io,afpettate pur uoi qui, & atten 
dete il fiicccflb. M.Orchidio • 
Lei. Tu farai precipitare il negotio . 
Efo. O^ M. Orchidio . 
Or. Chi mi chiama? 

Efo. Se Iddio ui faccia padrone di tutto 
Toro del Mondo , come ben fiete poi- 
fellore di tutte le buone arti , non ui 
tpiaccia di farmi una gratia in cortelia. 
lofonouenuto quali fempre corren- 
do contra il decoro della toga fblo per 
trouar T Eccellenza uoflra . 

Or. V'oda Iddio à quell'oro , come ben 
nell'arti no u^ingannate punto, & qual 
neceffità ui fpinge cosi anlando à ueni 
re à me ? dite , che fe potrò ( in altro 
tempo però ) qualche cofa per uoi, no 
mancherò di compiacerui . 

Efo.Et 
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Efo. Et Come in altro tempo? s'hora non mi * a 
concedete la gratia , ch'io ui fono per 
dimandare , farete cngion della morte 
d*un pouero Gentil'huomoj & pur (a-* 
pete, che chi può dare aiuto a chi fi ^ 
more, & glie lo niega , è micidiale . 
I C3r. Non poflo uenir quella fera, & perdo- ^ 
natemi . Ma fe fiete Medico uoi,come 
ben n'hauete fcmbianza , che non lo 
curate? 

Cap. Bifogna pcrfuadcr con altro che con 

parole a quefti di, danari, danari. j ^ 
' Efo. Sono Medico ccrto,& forefticre al fer- ^ 
\ uitio uoftro, porto con licenza dcTupc 
riori alla cura d'un Gcntil'huomo pri 
gione infermo pur forefticre , il quale 
alla mia prefenza hora è ftato fopra-^ 
prefo da un parafi fmd cofi mortale, 
che più non gli batte il polfo , onde io, 
come Medico poco el'penmcntato , no ^ 
fapendoui trouar^altro rimedio, fon ri 
corfoall'eccelléza uoAra, come all'ora 
colo delb medicina . Lauora ingegna. 
Lei. O' come finge bene, fc cosi gliriulcilfe 
ildifegno. 

Or. Quando io ci uenifli, so , ch'io lo libe- - 
rerei: perche quello accidente dee na-^ 
j fcere , uel ab animi deliquium , qirod 
uocatur fincope,caufam habens, mie à 
moerorc, fine a fetore ipfius carceris, ^ 
fiueetiam ab utroque, &à quello ho 
il rimedio a propoHto . ^ 
Efo. O^ diauolo , ch'io non intendo , ne so 

B rifpon- 
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l-irponder Latino . Credo che fi ; mà 
parlatemi Greco, ò uolgare,re uolete,^^ 
ch'io ui rilponda, perche hò fatto fcò- 
meda di non parlar Latino . 

Or. Strana l'commefla. Infommaio liott 
poflouenire. 

Efo. Tu ci aerrai, becconc . Eccoui un paio 
di feudi , fc ben so , che T operi uoftrl 
i\on fi PUÒ rimunerare , uenite , che in 
un calo di tanta importanza ui porre- 
te una corona in capo * 

Lei. Si d'altro che di lauro . 

Cap. Andateci padronesche in tanto atten- 
derò io alla fpofa . 

Or. Tu uuoi dire alla cafa tu . quelle fono 
altro , che parole uiringratio) ma non 
ci uerrò innno à domattina * 

Efo. Sarà bene, ch'io pigli la ilrada del Terui 
tore. tè fa ti prego>ch'egli uengà. 

Cap. Canchero, gran mercè y deue ftar m^-^ 
le coftui* Non reftate d'andar ui,padro 
ne, che ne trarrete buona fomma di da 
nari , sò bene io ciò , che m'ha detto 
neirorecchia . Trouala tu * 

Or. E che t'ha detto > 

Efo» O buono > Io gli hò detto , che mi da 
Tanimo di farui suadaenare in quella 
cura cinquanta feudi <r oro . Vieni in 
mar bora . 

I.el. Ti difs'io, che nort u^aftdrebbc , & che 

lo porrebbe in folpetto . 
Or. Io fon rifoluto di uenir*à far qitefià ul 

fitaitto già per quelli danari, chela ca^ 



PRIMO. lA 

fi;Ìone, perla quale io mi moftraiia coff 
difiicile , importa troppo ; ma per far 
fcruigio à uoi,che ficte della proFcuìo- 
ne , & per prouederc al pericolo del- 
l' in fermo. 

LcL Io ui bacio la mano^ & di quefta uoftra 
benignità ui refto con obligo perpe- 
tuo j andiamo . 

Cap. Non perdete tempo . 

Lei. O' come la-liberalità irtsjana Tanaritia. 

Dr. Hoia uengo . Ben uoglio C;if puccio y*^ 
che mentre andrò in qucfta ui(ita , tu 
habbi buona cura di cala ; fai ch'io hò 
chiù fa Li fpofa di fopracort quelle fiie^ 
donne, tu reiterai di lotto alla guardia 
^ infin ch'io torni, ch'io ti uoglio poi do 
nar quelle mie mutande uecchie . 

Cap. Gran cortcrta certo ; hcrsù ua , ch'io 
mi sfami una uolta. beftia . 

Efo. Vieni in mal punto, chcl dianolo t'af- 
fretti * 

Or. Perdonatemi,ch*io hò dato certi ordi- 
ni neceirarii. Andiamo * 

Efo. Voftra eccellenza preceda . Cancficro^ 
la non è ftata però cofi piana. Voftr'ifo 
truccherà uerfo la Caianxa,che mone 
lo hà michczato il Grimó . 

Lei O' bel principio j ma partiti ancora tu 
pecora * 

Cap. Vanne perno tornar più trionfo della 
careftia. ò come alla barba tua mi uo-» 
glio andare ad empiere il cuore d'alle- 
grezza] dolciflìmantcte mi berrò qucri 
^. . B i ilo 
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fto mczo feudo all'hoftcria , che cofi 
iinpenfaramcntem^e caduto nelle ma 
ni. Lafcicrò aperta la pona,perche tor 
nero prima clie^I Vecchio ucnga. O ui 
no, uino amorofo , & caro . 
Lei. come è audace, & sfacciato colui; fia 
rcbbe bene in Corte . Ma la difficoltà 
ftà nel far reftare il Medico in prigio- 
ne, benché effendo egli uecchio, & an- 
zi fciocco,che nò, non lara forl'e mala- 
geuole. le il S.Marcello efce di prigio- 
ne, fon fìcuro diconfeguirla mia Don 
na. Egli farà bene , che prima , ch'io , 
m'incamini iierfo la prigione io uada 
dalla parte di dietro della cafa del Me 
dico, per auuertir di ciò Virginia in 
qualche maniera.O^ Amore fij fouorc- 
uole à chi fedelmente ti ferue. 

^ Riccia fante > Bidello de^ Scolari - 

Ric. Ideilo fpediteui torto di ragionar 
JLjcon quelle uelH lunghe, fotto moi 
te delle quali fi nalcondono tante ma- 
litie ; ch*io u'alpetto qui . In fomma , 
fe ben uò penfando,una Cortigiana 
innamorata d* altro, che delle borie al- 
trui, è come un Tauerniere golofo che 
fi mangia, & fi bee,cio che dourcbbeca 
uarfi di corpo per ucndcre . Sò che dal 
di, che quello A mor traditore ci entrò 
in corpo, l'habbiamo fatta male intor- 
no alla mercantialapouera £adrona„ 
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&io: & mille uoltc habbiamo digiu- 
nato fcny.a noto, col uolerci fuori d'o- 
gni fpcraza ferbar'intatteà quefti mi- 
cidiali noftri , rifiutando bora qucfto , 
hora quello , /che ci haurebbe fatto del 
bene -ma Phauremmoben fatta peg- 
gio ancora , Te il Tempre nino amorac- 
cio di qiiefìi barbafl'ori che hanno più 
del Vecchio, che del fauio^nonhauefTe 
in parte fouuenuto alla miferia noftra; 
quattro tìnte carczzuole, dieci parole 
melate, un fanali padroni della c^fa uo 
ta, & del corpo Tempre pieno di martel 
lo ad ogni compier di Luna^gli ho man 
tenuti più noièri , che non e il dianolo 
della difperatione. Perdonami ?ioTo- 
. no tardato tanto , cara la mia Riccia; 
che quei Dottori m'hanno auuertito , 
chepofdomanc fi uuol dottorare uno 
fcolare Marchigiano, ond'io guadagno 
rò la cappa, Te ben credo, che Tara Tpela 
ta ; che a queftì dì beato chi la può aC- 
fbttigliare . " 

Ric. Si piegano scpre le cofe troppo fottili. 

Bid. Et non adempiono i larghi diTcgniuo 
ftri. Ma tu hai hauuto gra uétura à tre 
uarmilà} ò che peflima gcneratione. 

Ric. Che dianolo di briga haueuate uoi co 
que Gabellieri, che con tant'ira con- 
tcndeuate con cffi? O' mi tratterei uo 
lentieri qui tanto, che giungellc il mio 
Capitano . 

Bid. Di gratia non mi ricordar quella cana- 

B 3 glia. 
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^lia, non è la più inhumana generation 
ne di cjucfta al mondo , come al mon- 
do ? ne anco a cafa del dianolo. Quelli 
Signori Scolari , lontani da cafa loro ^ 
fianchi per lo uiaggio , & ufi nciraltre 
Terre di ftudio à riceuere piaceuolez*» 
ze , & fauori giunti, che f ono à queftc 
benedette porte,qiieftinimici d'Iddio 
gliftratiano, gliairaflinano;n6 ollantc 
fedi,Matricule,& Priuilegi, che pur fo ' 
noamplifiTimi.Et per ciò io fono tutta 
uia à contela con quelli ladri, per elle- 
re uffitio mio lo igabellar le robe de ^ 
gli Scolari • 

Ric. Douete dunque efl'ere nimico capita- 
le di colloro . I 

Bid^ Io fono più nimico d'effi , che non fo- 
c no i Pedanti delle Donne . 

Ric. Ma ? non ci è alcuno , che faccia faper l 
quelli incóueniéti al S.Gouernatore? 

Bid. Nò foreliina, perche hoggidi ogn'uno 
attende al fuo particolare, & nulla fi cu 
ra più del ben publico , ma lafciamo ^ 
andar ciò • . 

Ric. Si fi che quanto à gli fcolari mi piace , ' 
che in quefta maniera fia renduto loro 
il cambio delle beffe, che cfTì fanno al- 
le pouere cortigiane . 

Bid. Et perche ? ui truffano qualche uolta ^ 
la paga ? come alcuno di loro à me la 1 
colletta ? 

Ric. Qn,alche uolta eh? fempre pure: ^ li 
giurano di non fentii* mai dolccz^za fe 

non 
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Bici. O molti ia ciò fono Scolari. Dimmi 
Rie T^"'"'' ^^^"o?iiaIa tuapadro.da me. 

iJW. Haiiro caro di poterla fernire.E tu Rie 

^ 1? ,V f ""l ^ Capitano ? 

. -Kic. Ma!c,hora lo fono lèato à chiamare da 

?'^^■^'"'?•^|'^"^^^«•"^^- 
^-. ^^"l,"?«ol"tot;uardare. 

id. Egli ha torto , che non fei però da eet^ 
taru«,/e lacjuantita de i panni non 
m inganna. ^ 
J^ic. Come i panniMafcioio forfè la uita s« 
• e cnfle nell andar'alletto , come moU 
%^'Ji^''^''''l^^^^o?h^ torto. 
Bid, Perdonami . & che domine faceui tu 
con quel Negromante,guarda,ch'edi 
non ti cacci qualche fpirito in corpo . 
Ric. Non ne temo io, mi dimenerei ben tan 
to,chc ne farei ufcir tofto ogni fpirito. 
Quel buon uecchio è innamorato del 
M mia padrona , ma però da Te , come 
molti di quelh innanioratii & io gli hò 
promel o d'introdurlo in cafa queft, 
notte,s egli mi fà hauere l'inteto mio: 
non uo più diftruggermi nanamente 
ncll otio della concupifcenza, & (è la 
padrona lai-à molle , à fc, che ne io uò. 
ghorertaraUoafciutto, 
Bid. Tu farai da fauiajma che tardiamo tan 

toquinelartrada? 
Kic. Entriamo . Volea pur'afpettar quello 
crudele, debbo uigannarlo in qualche 

B 4 ma- 
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maniera; poiché in ai-^iorcjdoue la Ical 
:tà non gioua, è perni elio l'inganno * 

Af. Filemone Vecchio . Roipo fvruo . 

Fil. T^Icotijche i Padri per legge natura 
X^lefono padroni de i figliuoli, & 
^chc eglino, come ferui, deono ubidire 
alle uolontà loro, e tato più le femine, 
..quanto che per la loro imperfettione 
j Iòno riftrctte fotto le più rigorofe leg- 
gi della paterna ubidienza ; & egli è 
: meglio, ch'elle fi muoiano , che mala- 
. mente uiuano indishonore de i padri, 
c de i parenti. Pare à te, che una gioua 
ne ben nata, delle prime cafc di quefta 
> Città,nel fiore della Tua uirdnirà, che 
ideuc efl'ere più lemplicc , cne la ftefla 
rpurità, douellè hauer'ardire di uolerfi 
.cofi sfacciatamente fuggire co un'huo 
mo, & huomopoi figliuolo del mag- 
gior nimico, ch'io haueiii giamaiPal 
f quale ben mille ùolte io Thaueua ne- 
gata ; & ella benilfimo lo fapeua . Non 
sò,nonsò,come uinto dallo Idcgno, & 
. dairira , che in queiti cafi priua rhuo- 
.mo di liberta, io non ruccidefli eoa 
^queftemani. 
Rof. Eh padrone, l*haucte pur troppo ucci- 
ih Pinfelice con quello uoflro fi rigore 
fo procedere, & pare anco, che no uciic 
dolga, & pur fù uoftro fangue, uoitra 
«rne, & gran parte di uoi, 

y . FU* 
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Fil. Ben mcn^increfce.-ma cofi graucfù l'in- 
giuria, disella mi fece, clic fi fpenfein 
me Oliali ogni fcintilla delPamor pater 
no,che à pena fi rauuiucrebbe, benché 
ella rifu fciraHc • Et come ragioneuol- 
mente debbo iohauer compaflionedi 
.colei , che per uno sfrenato appetito 
fuo cofi empiamente uoUe tradir Tho 
nór del padrc,& di (e medefima ? Bene 
;più pretiolb , e caro d'ogn'altrobene , 
& della u ita ftella. 

RoH Eh Padrone fi dee pur'anco hauere 
qualche rifguardo alla fragilità delle 
giouani donne . 

Fil. Che fragilità ? non hanno elleno il co- 
nofcime to,comc noi altri ? che pur le 
douria far'accorte, che non hauendo à 
guardar'altro in loro ftelfe, che quefto 
• yretiofo pregio dell' honore , ch'è cofi 
pericolofamente foggetto al cinguet^ 
tar d'ogni uilifiima lingua,lo deono an 
co conferuar con tutte le guardie mag 
gioridelThoneftà. 

Rof. E)ico,che ilcóferuar la fama delle Ver 
gini è il maritarle per tempo . 

Fil. Ti dico, che deono hauer patienM,fin 
che piace à quegli y alla cura de'quali 
per natura fottoggiacciono . 

Rof. Quefti uecchi no uogliono per lor prò 
prio difetto fcufar quefti cafi amorofi* 

Fil. Che dici d*amore ? 

Rol. Dico, che fi douriano fcufare quefti 
Hiolcnti cafi d'amore . 

B f Fil. Che 
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Fil. Che amore ? ti dico , che amore c uo- 
lontario, & che fiamo in libertà di ricc 
uerlo,& di cacciarlo a noftro piacere ; 
jna chi nò sa , che chi lalciuamentc lo 
uà nutrendo con lelufìnche delPotio 
abhomineuole i egli a guiìa d'ogni al- 
tro malc,fi uà tenacemente infirtolen- 
do ne*cuori altrui^ma non parliam più 
di qucfto . 

Rof . Hora dite cofi uoi,perche non lo proua 
te; ma ucdete anco il uoftro Marcello, 
che pur*è huomo, & fe ben giouenc, è 
però fauio,& non (blamente no hà po- 
tuto refiftere a quefte fiamme amoro- 
se; ma nè anche (pegnere una fauilla in 
tante miferie^anzi che auanzadofi fem 
pre più nell'amor di Virginia Tua fpafi- 
ma di maniera,che credo,fe longameh 
te lo fate tenere in prigione, che fegui 
tcrà la poucra Tua foretlaj, & uoi ue ne 
refterete orbo,infelice 5 & che uorretc 
poi far lenza figliuoli,che non fisà,chc 
cofa fia uero amore , nèin fomma una 
felicità compiuta. 

Fil. Sich'ella è felicità, quando fi portano 
ueramcnie da figliuolijma quando effi 
operan fi fattamente, che fi polfon chia 
mar più torto nemici noftri, come fan-^ 
no i miei 3 non ti par ciò una infelicita- 
deefpreffa. 

Rof. Deh caro padrone rifoluetcui di libe- 
rarlo , & eli dargli quella Giouane per 
moglie, che farà un ritornar iiiua la 
t/' • morta 
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morta figliuola , & egli ni diiierrà poi 

^ ubidentiflimo ; fatelojche morréte,& 

non guftcrcte la dolcezza di quei cari 
nipotini Vche dolciflimamente ui iia- 
dano con mille carezzine fàltellando 

, da torno . 

Fil. Il defiderio de i nepoti è in me non pie 

( dolo ; ma non uòglio però, che nafca- 

( no à tutto mio potere di colei , per ef- 

fere ella alleuata, & come nata m quel 

. la cafa ; perche temerei guafi, che cosi 

' bambini non m'infìdiaflero alla uita^ 

tanto e ftata diabolica Tinimicitia, che \ 
ha tenuta quefta famiglia mcco,ne uo- 
glio liberar Marcello di prigione , fin 
che egli non fia libero di qiieftihumo- 
ri,& in tanto muoia, fe uuol morire; 
che ad ogni modo egli è ftato cagione 
d'ogni mio male , & hò polle tutte le 
mie Iperanze nell'altro mio figliuolo 
Aurelio, ch'andò in Hilpagna con mio 
fratello . 

Rof. E' poffibile che non uileuerò di quello 
fiero proponimento, ò bè> che habbia- 
moarare? ? 

FiL Io me n'andrò qui intorno , tu intanto 
uà fcorrendo la Città , per intendere , 
le fi mormorali e della morte di cortei , 
& poi uieni à cala,che s'io no farò tor^ 
nato, tu mi ui afpetterai . - 

Rof. Io non mancherò, gran cola, che la uec 
chiezza per lo più uada accompagnata 
dall' ollinatione. 

1 B 6 Bid. 
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Bidello^ Liuia Cortigisnay Riccid. ' 

Bid. ^^^Chc non può far^amore, qiicfto è 
1 V^un bello inganno. Cofi ui fiafauo 
rcuolela fortuna. 

Liu.iBidellonon uifia ^raueil difagiaruip 
quefta notte, accio che in cafo cofì ini- 
'portate io refti cópiutamente feriiitii • 

Bid. Come grane? tralafcierci anco di far la 
collera per fernirui. " ' ^ ' ' • 

1-iu. Gran merce, fpedifciti Riccia che an- 
:<Iiamo ad incontrare il Capitano . 

Ric. Afpcttatemi Padrona, ch'io uado ari- 
ceuer quelle mie colb mandatemi da 
4nia ComarLuna. > 

Liu. Hauctc benifTimo intefoquato occor 
re in quefto fatto , & sò, che non mani- 
cherete, come io non mancherò mai di 
fare ogni cofa per uoi . i 

Bid. Jo ne fono ccrto,& sò d'elTerui obliga- 
to della uita , & sò anche , chefapete , 
^ch ' io fono per ifpenderla fempre in uo 
Uro feruigio,non che per far cofa di co 
si poco momento.Io me n'andrò à ca- 
fa, & là attenderò la Riccia, che mi por 
ti la lettera , la quak fu biro porterò al 
S.Lelio, & lo trouero, fe folfeàcafa 
<ieIl'incognito . 

Liu. Hò eletto uoi apunto in quefto fatto , 
^ perché sò di potermene fidare, come 
perche non haurei faputo imaeinarc 
perfona piùattaà far.pcruenii'elalet^ 

- 1 tcra 
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' XQva m mano del S, telio , come fcoLi-^* / i 
-re, 111 ogni tempo, & in ogtii luogo, poi- 
ché e'rcndo noi il Bidello fapete fem- 
pi e, don e trouar qnefti Scolari, &ell(> . 
S. Lelio, Ili douràfaciliiiente credere. 
Bid. Voi dite il nero , & mi piace, che fiate 

ficiira, ch'io fia per feruirui di cuore . 
Liu. Io hò quella fede in uai,& ricordateui^^ 
come v'ho detto, di fpiegarli beneTin- 
iientione della Strega, dalla quale mo-^ 
Ariate d'hauer'hauuta la lcttera,acciò^ 
che egli no fofpetti di niente, cheque-* 
Ho e necelTario per ingannarlo. 
Bid. Mandate pur la lettera, &lafciatepoi 
fingere a me, fe bene non fono nò Cor- 
tigiana, nè Cortigiano . 
Liu. dLa manderò, & non ui ricordo altro, (e 
non che'l cafb è d'importanza , & cha 
nel capitar della lettera cófifte la uita 
& la morte mia. 
Bid. Lo conofco, & non temete, che ui lode 

rete di me, àDio. 
Ric. Eccomi padrona, uengo rifolutilfima' 
di far quàto ui piace, fe ben so d*hauei^ 
ne à prouarc dolore infinito . > ? 

Liu. Io non afpettaua altro dairamoreuo-. 
|e7.za tua j ma'uegnamo al fatto ; ho-r 
ra, che Tei informata del tutto , non ti 
par'edi>chel Bidello fia à propofito ? 
Ric. Poi che non poirocil'er buona ioàrica l 
pitar qnefta lettera, perno dar fofpet-i-- 
to di uoi , & eflendo pur neceflario di 

w^crfi di qualcuno i nè più à propofit"^ 

uè 
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nèpiù fidato hiiomo poteuatcriti'oua 
re : & certo,che fe quefto inganno rie- 
fce,uoi fiete la prima Donna del Mon- 
do . In Comma bifogna cófelfare^che la 
cortigiana uà più oltre,che il Dottore. 
Liu. Et tanto più quando e innamorata . Fa 
mille ftratagemi, commette miUef fce- 
Icratczze un'innamorato, per compia- 
cere à gli amori liioi.A' noi ogni dub- 
bio è certo, ogni fpauento ficuro, & o- 
gni gran male picciolo, & in me mede- 
fi ma bora fi può cono! cere, poi che cf- 
fendo innamorata di quefto ingrato di 
Lelio, doue prima non haureihauuto 
ardire, come Donna(re ben Cortigia- 
na) di pormi ad imprela men che faci- 
le; in quefto amore cosi mi fono ageuo 
lata ogni difficoltà , che mi porrò bal- 
danzofamente à quefto , & ad ogn'al- 
fro pericolo,& s'io ci giungo mi dà bc 
ne il cu ore, che co l artificiola dolcezza 
del meftiere farò in maniera , ch'egli fi 
cotenterà d'e Acre ftato ingannato dal-- 
l!amor mio • 

Kic. Cosi Amore,& la Fortuna uifauorifca 
nojcome ben sò,che farete reftar lui fo 
disfatto ,&uoi contenta ima dime, 
mifera, che fajà? che per fcruirui deb- 
bo dfer miniftra del mio male ? 

liu. Sarà bene ancora di te, cara la mia Rie 
cia,non ti pentir ti prego , che fenza te 
non farei nulla . 

Ric. Amar'io il Capitano, Sc cofec tire, anzi 

opera- 
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operare, eh nitri fé lo debbia s^oderc? 
non sò ccmc ui paia poco qucAio. 

Liu. Mi pareaflai, &te n'ho qnell'obJi^o, 
^ che fi dce^ ma ftà di buon'animo,che'l 
^^apitano fé ne tornerà da qucftagio- 
uane, come n'andrà, perche, oltre che 
ella non gli ha mai uoluto bene , nelle 
cofe delle donne,douc non bifogna tc- 
nerfi le mani a cintola, come tu fai ; ma 
elTerc ardito, anzi sfacciato , egli è uile 
& uergognofo- credilo a me . 

Ric. Volete la burla uoi^ui dico, che l'amor 
fal'uffitio fuo ,*ma s'io credeflì di crc- 
par di martcllo,uò feruinii, coli mi gio 
•uà il uoftro bene. 

Liu. Ti ringratio ; ma poi ch'egli no uiene , 
andiam ogii incontra . 

Ric. Egli purmidiUeidi uenir rubito,andia- 
mo per qucfta ftrada, che no può quafì 
uenii- d'altronde . Io mi ferbo un punf. 
to in fcno , 

r 

Capitano Belloroftnte. Mtrlo ftruo, 

Cap. T Strabiliano di marauigh'a queftiGa 
J nrniedi,pòi che s'è fparta la nouella, 
che tutte le grà Donne di Turchia uo 
gliono'à gara fmautcmarfi per poter- 
mi hauer per conrortc,cosi fono sfcga 
tate dell'amor mio,per la fama, la qua 
le prendendo fpirito folo dalle heroi- 
chiffime attioni mie,non ha più tempo 
di ragionar nè dei Rè nè de gl'Impera- 

dori^ 
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dori ; ma ingannano , ch*io non iio- 
glio elfer d'altra , che deiramata mia 
Fortunia . 

Mer. O' marauiglia delle marauiglicrcoftui 
per certo èia quinta cflenza della pax- 
zia , farebbe a propofito per gli Al- 
chimifti* 

Cap. Et come credi tu , che fi uada rodcn- 
^do Panima colui,che fuori del fenimen 
to hebbe ardire hieri per hoggi di chia 
marmi alla macchia ? 

Mer^. Credo, che la faccia male , ma però mi 
marauiglio , che hauete lafciato fpirar 
la giornata • v 

Cap. L'ignoràza è cagione di quefta tua ma 
rauiglia ; perche fé tu fapeflì^ ch'egli è 
legno di pufìllanimit i il porfi contra i 
minori, t*acqueterefti al uirtuofo mio 
procedere: & ti par,ch'eglihabbia po- 
co caftigo , dandogli io tempo , col la- 
nciarlo uiuo,di difperarfi eternamente 
nella conofcenza dell* errore cómeflb, 
in prouocar'un par mio,al quale cede- 
rebbe Achille fteflfo . 

^Icr. pecora immortale.Et chi fa,ch'egli 
honfifia già diftiUato in pianto per lo 
;dolorc ? 

Cap. Et par che tu te ne burli parlando di 
cosi fatto pianto,quafi che tu non fap- 
pi,che quado uoglio eflef tutto afprez 
za , io non mi foglio lauar la faccia , fc 
no delle lacrime, ch'io raccolgo da gli 
òcchi di coloro, che cosi fpeflb muoio-r 



-nopcrqfta inuitta,& ualorofà deftra • Z^^. 
Mer. O' qiiertafi,che uieiic dal Modo nuo- • 
uoahah. 

Cap. Et che quando uoglio efler tutto pia- 
••ccu olezza, m i lau o di quelle, che aiiio- 
Vofamente (porgono quelle belle ma- " 
donne per amor mio . 
Mer. Credeua io,che rhumore,di che ui ba 
;nate fi fpeflb il uifo , folFe più tofto 
leir urina di Marte, il quale ad ogni uo 
ftro piacere la pifcialfe , per fami ^on 
elfa più robufto , & impenetrabile di 
cuoia. O' bettia delle beftie. 
Cap. Non fu mal penfiero il tuo, perche Mar 

te fcende anco in terra ad ogni mini- ' 
mo'mio cenno. > 
Mer«Certo,che fieteil più miracolofo huo- 
mo,ch'abbozzaircmailanatura,mano 
iìete conolciuto . Se non per beftia • 
Cap. T u "di il u croi nefdegno 
io perche sòjche quefto auienc per 
rimperfettionc de gringcgnihumani; 
i quali non poflbno arriuar tant'alto : 
& fe pur u'è alcuno,che più temerario 
de gli altri, u oglia tal uolta poggiare al 
la cognitione del merito miojuinto 
^alla uirtù della mia perfettione^ cade 
a guifa del' troppo audace Hicaro nel 
precipitio d' un dolorofo pentimento . 
Mer. Et perciò perdonatemi, fe nelle uoftre 
lodi io mene ftò cosia terra: ben ueg- 
eioch*oi7,n'uno trema diuoi;ma non 
SÒ perche . bello Ipallo il mio . . 

, ; Cap. 
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Cap. Tu non Io puoi ne anco faperej ma tre 
mano anche gli elementi, non iieditii, 
come nell'^andar'io per iftrada , le più 
grani pietre che fono Polla della Ter- 
ra, uhidicnti^mi danno luogo,pcr tema 
di non mutar natura? perche urtando- 
le io con l'impeto di quefto furiofo pie 
4ejc mandarci tanto alto,che non ha- 
iirebbono più tempo di fccnderq al lo- 
to naturale, & deftinato centro, 

Mer. O' che fpauctofà ftrage douctc far noi 
n^lle battadie. ^ 

Cap^ Taci , che le prodczTie mie fono inco- 
•prehéfibili,inenarrabili,&inrcribibili, 

Mcr. Et inuifibili ancora ah ah ah . 

Cap. Et fé non fofle,che con huomo uilc,& 
indeejno, come tu feì, non fi dee ragio-» 
ìhar cosi eccellente profefiionejte ne 
dirci tante, & di cosi Itu pende, che tifa 
rei trafecolare,© grande arte,anzi mi^ 
• ' racolofa fci^nza militare,comc per me 
fei hoggi nel colmo delle tue glorie. 

Mer. Certo, che Iblopcr opera uoltra elFaè 
una bella profeflione • 

Cap. Qnnndo uno di quelli letterati uolea 
f biTener conerà di me, che le lettere e- 
rano più degne dell'armi, non iapendo 
' egli, che io aiutato da certo giuditio 
naturale, & non dalle uanamcntcfchic 
cheratc fcritturc ne sò più che quanti 
letterati fi muoion di fame, che, per la 
inettia loro fono hoggidi cosi fatti qua 
fi tutti a quefto partito, 

Mcr, 

\ 
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J4er. Il peggio è,che non dice hora la bugia, 
il bugiardo; ma che glirifpondcfte uoi 
pcruoftrafè? 

Cap. Io con un faggio & loquace filenti0| 
che tacitamente ragionaua per bocca 
della ueritJ , Io feci ammutire in 'cosi 
fatta maniera, che io tutto uinto fi ui- 
de tacendo confcfliirc la preminenza, 8c 
recccllenza della fcienza noftra. 

Mer. Et ignoranza tua . 

Cap. Anzi pur mia ; poi che gli honori della 
militia hoggi da me folo dipendono . 

Men Pur che auelìio tacere non auueniile , 
per norriapere uoi rifpódergli, & pbr-- 
donatemi • 

Cap.L^ignoranzatifcufa. & perche? tu, che 
Tei il più ignorante hìiómo del modo , 
-no che io,che fono Thuomo, che fi sì^ 
non haurcfti almeno faputo rifponder- 
gli,che non fi può cotraporre Totio al- 
la militia,la penna alla fpada , & Toiii- 
braal Sole ? 

Mer. Signor nò io ; perche fono ignorante,- 
& mene compiaccio ; poiché in queftt 
^ dì folo gl'ignoranti hanno fortuna. No 
ne uoglio piii.Padroiic fiete così perdu 
' to ne'uolTiri honori , che ui dimcticate 
di qucllo,ch'andiamo facendo. 

Cap* Saremo ben a tempo Ci . ò le cortei mi 
fa godere ri mio bene, fono il più felice 
liuomojche fianel Regno d*Amore,co 
me il più ualorofo nel regno di Marte. 

Unta* 
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Liuia RiccUiCspirano.Mirh. 

» 

3Liu. i^^Pouera mecche P hauremo fmar- 

V- y rito per iftrada • 
Ric. Eccolo, padrona, ò che prefenza da far 
. rompere il collo ad oijni lioncfta dona. 
Mer* Signor Capitano, vedetela, che ci deuc 

andar cercando . 
Cap. O' come giungiamo à tempo . 
LiiV Dio vi lalui , & vi faccia Monarca del 

Mondo S. Capitano . 
Ric. Et VI faccia men rigido ancora verfo di 

chi v'^ama, miracolo della natura. 
Ca. O conueniente faluto.Et à voi dia fcm 

, pre maggior bellezza . 
Xiu* Vi veniua ad mcontiare, perche dubi- 

taiia , che vi fdegnafte di venir'à cafa 

d' vna pouera femma . 
Ca* Non doucte hauer quefti penfieri di 

me, che m^'effalto neil'humiharmi, & 

troppo dolche Ifatala fpcranza , che 

rn'hauetc data nella voHra poliza, da 

farmi anco volar\i voi, s'io non fofli fta 

to più che impedito . Che farà della 

mia Fòrtunia ? 
1-iu. Ella farà torto con voi j ma ci bifogna- 

no de i panni da veitirla da huomo,ac- 

ciò ch'ella fé ne polla venir fcono- 

fciuta . 

Ca. Ella vuol dunque venir meco? ò for- 
tunata lei , à punto faremo fcruiti,, 
Merlo tò quelle chiaui , & va piglia 

quel 
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c^VLcl ucftimcnto bianco nouo,ch'io fe- 
ci far per la Giannicca, quando io la vo 
lea condur meco su l'armata in habito 
di foldato , & torna qui in vn baleno. 

Mer. In vn porco ci tornerò, Io vado.O flra 
iiagante fcruitù la mia. A Dio Riccia» 

Ric. Eh fratello, quello è quello^che tocc^ 
la brocca. 

Ca. Dicchiarateui , ch*io non veggo Thora 
di fapere il tutto , perche fono capital 
nimico della tardanza . 

Liu. Il cafo lo porta , liberamente parlerò 
fon voi per la lunga amici tia , eh' è tra 
noi; la quale è cagione ch'io non com- 
munichi ad altra perfon^ quello fatto^ 
che à voi. 

Ca. Dite che defidero di farui piacere . 

Liu. Sappiate, che cótra Tvlanza delle Cor 
tigiane, che no Ibgliono hauer,nè amo 
re,nè fcde^efTendo io ardentemente in 
namoratadel S. Lelio Vitali fcolare; 
fono andata Tempre con ogni diligen- 
xa olFcruando le attioni 1 iie , acciochc 
io potcfli fare vn giorno con inganno 
quello , che non ho mai potuto col 
merito dell'amor mio . 

Ca. Quello non gioua à me • 

Liu. Al'coltate pure . 

Ca. Non farà poca paticnza la mia, à rifpct 
to della velociti del mio ingegno; 

Liu. Come io vi dico , oileruand'io di que- 
fto fcolare tutto ciò , che per me fi po- 
rca; m^auidi, ch'ogni Marte di fera in- 

an- 
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^ViTi le due hore, egli fe ne veniuà tra-^ 
lieftito iti qilefte ruinedi Cafc qui di 
dietro fopra le quali guardando io per 
certa mia fincftra lo vedeua accoftdrfi 
alla ca(a di M. Filemone , che pur riC* 
ponde qui fopra , & pigliare vrta carta, 
che per vn filo pendea da va certo rpi- 
ragho altiffimo , che loia dà hicealla 
flanza, doue era murata Fortunia, per 
hauerfi ella voluto fuggire col S«Lelio, 
come doucte fapere * 

Ca. Lo , anzi s'egli , per la Tua temerità 
non m'addimandaua perdono>io gli Fa 
cea dare vna volta nell'altro Mondo • 

Kic.Se^nort haueftc ofFefo à me più il cuore* 

Ca. Ma che carta era quefta? 

iiu. Afcoltatemi. Veduto io quefto più voi 
te> jiur hieri di fera rifol/i di chiaru'mi, 
entrata in quefto Cafolarc vn poco in- 
nanzi l'hora Tua l'olita , citrouai vrta 
lettera,& fubito co elTi me ne tornai à 
cafa^Sc là lelTi, & vedendola indriz^iata 
al S.Lelio, auifai di potere inganar lui| 
& far goder voi della voilra Fortunia. 

Ca. O' felice mei feguite. 

Liu. La lettera è queita>& ve là leggo io , 8t 
poi concluderemo il tutto . 

Ca- E'qucfta lettera di Fortunia ? 

Ric. Potea pur far fenzà leggerla f xrt 
mai'hora. 

Liu. E' dcfìa.Statcmi ad vdirc. 

- MENTRE chedirpcratiffimà, pei* 
. fcflcrci Tempre riu Tcita vana ogni opQrà 
• " rtoftri 



noftra intorno lUa mia liberatìone , ,8tj 
i\on potendo , nè volendo più viuerd 

S;nza voi, Anima mia>andaua penfan- 
o dVccidermi ; hò fcoperto à Cafo iti 
lluoeo ripofto della mia ftanza, la qua- 
le fu già parte dello appartamento di 
quel mio Zio Medico, va certo liquo-^ 
te, fra molti altri, che fecondo la ricet- 
ta Tua , hà vii*tù di fare ftar come mor-^ 
\o y chi ne piglia certa quantità fenza 
ofFcra di chi lo adopera: Et potendo io^ 
quindi prendere qualche (paranza ( Ce 
ben debole ) intrepidamente hò prefb 
tanto di quefto liquore > che fe non è 
fpenta la liia virtù> mi dee fare ftar co- 
me morta per lo Ipatio di ventiquat- 
tro, ò ventifei hore > eliendomi perciò 
prima goucrnatain maniera con certa 
muentione, che i miei potrano prcfu-» 
mere , che io Jfia morta hog^i à mczò 
giorno, onde poflb credere, cne quan- 
do il liquore operi, falò fepolta doma- 
ne. Per tanto voi fignor mio ftarete at 
tendendo il fuccello, & mi veretc à le- 
liar della fcpoltura > chcdourà eflcre 
quella della nollra famiglia nel éimite 
ro dèi Carmine: portandomi de gli ha 
biti da huomo perche quando io lia 
uiua, pofla fenZa folpctto venir co voi* 
Ho prefo quefto per vltimo partito, il- 
quale come è pericolofiflimo , cosi po- 
trebbe rpauentàre,& ritenére, chi non 
forte fermamente difpofto di morire 

come 
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com e io fono , piH tofto, che di vili ere 
in qucfta miferia . Non vfcrò nè pre- 
ghi, ne ragioni , per pcrruaderui à ciò, 
perche mi parerebbe di far torto all'a- 
mor , che mi portate, ilqtiale mi pro- 
mette ogni bene,& di voi,& di me . 
Sictìra doque, che non mancherete, co 
SI come io,& viua,& morta no manche 
rò mai d*amarui; con ogni affetto vi ba 
CIÒ le mani, & faccio fine, poi che già sé 
fo; chel liquore komincia ad operare. 

Ca. O grand'animo di Donna, è nata fola- 
mente per me collei . Voglio condurla 
mèco alla guerra, che riufcirà vna nuo- 
lia Camilla, vna Pantafilea, & poi fot;- 
to la buona difciplina mia? (na. 

Ric. O' ci fofìi anch'io lotto quella difcipli 

Ca. Ma fapete pur certo eh' ella fia fepolta, 
& qual fia la fepol tura eh ? 

Liu. Con:c io Tho voluta veder fepelire, & 
ho notato il tutto bcniflimo . Riccia ti 
fei dimenticata la vcltc bianca , ch'io- 
mi debbo veftir alla fepoltura . 

Ric. Dire il vero la vado à torre, s'io m'ac-; 
cofto alla giouane , ti porrò vn chiodo: 
sii la Ichiena a fe Capitano . 

Ca. Egli fn di miitieri che diate à meque-». 
fia lettera. 

Liu. Io ve la darò , perche con efla hauretc 
quello da Fortunia per^more,che fcn! 
za vi cóucrrebbe forfè toglier p forza* 
( Ca. SipcrcheelTendo voi dóne tutto amo- 
^ re, co amore fieflb bifbgna vincer ui^Sc 

hoggi 
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liòggi in me ancora Marte tutto fi 
trasforma in amóre . 
Ma vditc il fine. Et perche per eflere el 
la innamorata del S. Lelio, vi potreb- 
be difdire, per indurla al voftro volere, 
le direte, che eflendo Lelio innamora- 
to d'altra donna, & fapendo egli quan- 
to voi amiate Fortnnia, v*hà rinuntia-r 
to ogni amorofa bigione , che haiieflb 
in lei^ Se che v'ha mandato à quella Te- 

£oltura ; accio che habbiate a godcx di 
zi. Et per meglio far credere a FortUr< 
nia,chc davvero ciò le moftrarcte la ìet 
^ tera ch*io vi darò diccdolc,che Lelio è 
pentito d hauere fpefo vanamente il. 
fuo tempo in amarla, & che ne anco la 
può vdir più nominare , & che fé pure 
ha continuo rifpofto alle Tue lettere , 
l'ha fatto per hauernerifpoftada po- 
terfcne burlare con la nuoua fua Don 
na,chc è vna certa Virginia, già amata 
dal S. Marcello fratello di lei, la qual 
giouanc hoggiil S. Lelio con incanno 
voi rubare ad va Medico, al quaìe ella 
s'è maritata ( che il tutto hò iute! b dal 
le mie fiueftre ) ma voi però direte 
d'hauerlo intefo dal S. Lelio; sò quan- 
to importi in animo di Donna il veder 
fi betTata,in qucfta maniera . 
Ca. O' buono, datemi la lettera ch'io noir 
veggo rhora d'andar'a lei . O'cuòr 
mio, canie ti voglio empier di valore; 
ma pur ch'ella fia viua . farà bene, 

C che 
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tìie inandando , io faccia pigliar'qual-^ 
che pretiofo liquore da riftorarla , che 
farà debole; ma non tardiam più. 
Liu. Piano , perche oltra che bifo9;na, che 
fia ben di notte, per non eflbre fcoper- 
ti, voglio poi che là conduciate me an- 
cora lotto la voftra fcortajperciochc le 
nata Fortùnia della fepoltura mi ci vò 
glio rìpor dentro io con Taiuto della 
mia fante, che vi feguiteràcosi dalla- 
lungi, per hauer la lettera , quando ve 
nè farete vahi'to , per farla hauere al 
Lelio, accio ch'egli capiti alla Tepoltu* 
ra,& vi troni me in luògo di Fortunia. 
Ca. Buono: farò tutto quello , chevorete 
voi, & vi refto hòggi per Tempre obliga 
to) Ma farebbe meglio, che il mio fer-- 
uidorc( che pur non torna) v'aiutaflTe 
ad entrar nella fepòltura, & che la Rie 
eia, come donna, veftelfe Fortunia, per- 
che ciò farebbe più hoftefto- & la pone 
ra giouane vedendo/! prefente vna do- 
na, meno fi fpauenterebbe. ^ 
Xiu. Non lo diffi io,ch'egli è vergognofo-lo 

diuiferemo meglio per iftrada . 
Ca.Bifogfia poi, che voi vi gouerniate bene» 
Liu. Hò quafi per fermo , che egli per buo- 
na pezza no mi difcernirà da Fortunia: 
fi per elfer io di vita non molto diffe- 
rente da lei, come anco perche mi ter- 
rò celata più che potrò, fin ch*io venga 
al mio difegno , & fe non mi ci faprò 



reggere mio danno. 
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- Sò che fiere valente. Tu verrai pure, 
r. Perdonatemi , che io non trouaual' 
pantji • ho prefo anche la fpada per 

non fallare. - 
i. Tu hai fatto bene, ò come voglio,ch'eI 

la fi dimeni con l'arme in mano . 
.c. Eccomi Padrona , vfciamo vna volta di 

quefto laberinto. 
LU. Andiamo, che fiamoairordine.quefta 

è vna grande imprtfa per me • 
ler.Doue diauolo andremo con queftd 
puttane ? 

2a. Hoggi Marte fi con giunge con Venere* 

\xc. Signor Capitano , vogliate anco vn po- 
co di bene alla voftra Riccia, che non vi 
cofta niente . 

Ca. Non mi degno di dar cosi baffo , pur 
non ti vò male . 

Kic. Non la potiam fai' bene noi altre poue-> 
re donne > innarftorandoci di quefti fi- 
gnorì & perche mofh-ano d'haucte il 
giifto nobile, & fprezzano le noftre pa 
ri,nè fanno , che fpento il lume , ccci 
pou differenza da donna a donna» 
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Sfopo. Lelio. Marcello giouene. 

Er«. IK^ VRche'I Medico non reftì 

^^jp morto • La cofa ci è pafìfata 
meglio , che non voleuamo; 
W/i* ma {xì'b il primo io à patirne 
la pena, a polla Tua, per li padroni non 
fi dee ftimar pericolo alcuno. 
Lel.O quanto mi piace,che ella fia riufcita; 

haurò pur'anch^io la mia cara Donna. 
Mar. Ohimè , m'è pur flato al fine cosi fa- 
iioreuole Amore , che doppo il corfo 
di cosi lungo infortunio , fortunata- 
mente mi fia dato di giungere al defiji 
to fegno d'ogni mio bene^ ma pero no 
mi piace, che coftui s'habbia condotto 
à cafa la mia doIci/Tima V rginia. 
Efb. Aflicurateui S.Marcello,che Tacqua è 
potétiflima, & poi egli è debole,comc 
la morte, non diamo al tempo . 
Mar. Mi conuien fare di ncceflTita virtù , 8c 
voglio creder bene . Egli è di notte 
non debbo temere , che mio padre 
mi vegga . 

Lei Bene lperatc,& bene v'auuerrà. A fat- 
ti Efbporma pur che in tanto il Medi- 
co non venga. 

Efo. Come venir cosi tofto? s'egli reftò co- 
me morto 

Lei. 



SECONDO.. 27 . 

LeL Va a por giù quella ve/k , che pari il 
Dottore della difgratia. Saprei pur vo 
lontieri interamente la burla . 

Efo. Fornite voi S. Marcello di contarglie- 
la, ch'io ritorno hor'hora . 

Lei. Si digratia 

Mar. Vien tofto,ti prego. Subito che Efo- 

-po,e'l Medico giunfero aUa prigione 
furono mefli dentro dal Guardiano, 
credendo egli, che io ftefTì nialifiTimo, 
COSI bene haueua faputo fingere, & 
E Topo dandogli danari Io indulfead 
andarla pigliar cenò medicamento, or 
dinato da M. Orchidio alla ipeciaria 
deirAquila, & ci chiufein prigione; 
Efopo, & io intanto portoci intprno al 
Medico con preghi, con promoffe,& al 
la fine con niinaccic,chc niente cigio- 

. uaròno , lo gittammo fopra il letto, & 
gli auolgemmo vno fciugatoio alla 
goIa,per torglila voce,accioch'egli no 

_ci fcoprifle : Ma Efopo vn poco troppo 
ftringcndo lo fciugatdio,roflrere in ma 
niera^che'l pouero huomo debole per 
la vecchiezza , & di poco fpirito refìò 
tramortito, &noi rifoiuti di vfcir di 
quindi , lo ponemmo in mio fcambio 
•ben coperto nel letto; &ioveftitomi 
la toga del Dottore , & adattatami la 
barba polèiccia , ce n'vlcimmo nel- 
Paprir dellaf rigionc, che fece il Guar 
^ diano, ritQinando col medicamento:& 

' dicendogli Efopo , che ciò più non fa-^ 
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cea di meftieri , perche rinfcrmo fi ri- 
porau3,& pregandolo anco che non lo 
fueghaflc, perche gli haurebbc nociu- 
..io , cfl'o Guardiano fenza foi'pcttar di 
niente , fi rimale a chiudere la prigio- 
ne, Se noi ci partimmo fenza eliere co~ 
nofciuti. 

X-el.Non poteuate far più, ne defidcrar me- 
glio, ma pur che'l Medico non muoia. 
Mar. Non ci è pericolo nò : & poi pur ch'io 
habbia la mia Donna, & à voi dia la vo 
itr a,ruini il mondo, che io non me ne 
_ ^curojma Ipediamoci Eiopo. 
Efo. Lafciatcmi picchiar alla porta, & notv 
vi mouete di quàjinfin'ch'io non v'ac- 
: cenni . Hò prelb quelli ferri, (è ci foflc 
gualche caffa da rópere per tor le giò- 
ie dilei.tic,toc, tac. 
Mar, Pur ch'ella lènta , & polfa vcnir'à rif- 

pondere , 
lei. Eccola . 

Mar. O' cuor mio tutto mi confumo di do! 
cezza . 

Virginia dalla fineJfra: E/opo; 
Marcello . Lelio , 

Vir. Q E I tu Efopo ? il mio S.MarccUò è 

C) vfcito di prigione ? 
Efo. Io fono , fignora fi , & egli è vfcito & è 

qui 3 ma ecci il feruo iiì cafa ? che mi 

pare aperto l'vfciò , 
Vir. Non ci è; ma pouera me,chc'l Medico 

xicì 
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«ci partiafi di cafa mi chiiife in qucfti 
appartamenti di fopra & cóuerrà rom-» 
pere Yn'vf^iuolojche non farà , credo^ 
difficile : ma fa ti prego, ch'io vegga il 
mio bene . 

Mar. Ohimè, che tardanze fono qiiefte? mi 
vo fcgprire io S. Lelio . 

LeL Non e tépo ancora alpettate,che Efo- 
po vi chiami • 

Efo. Signora Virginia: io chiamerò hor'ho. 
ra il S.Maixe lo. ma venite voi dentro 
ad infegnarmirufcio , che io debbo 
rompere , che tornerete poi alla finc-^ 
ftra a parlar con lux * 

Vir. Io vengo, ma è trattenuto il Medica 
in maniera, che non fopragiunga. 

Efo. Signora fi.venite pure* 

Mar, Cucila maledetta gclofia mi impedii 
fce la Tua dolciflima villa ^ ohimè che 
ella è partita • 

Efo, Signori io me n* entro irx cafa per rom 
per vn^fcio , che non fi può far'altri- 
méti per hauerla,& ella hor'hora tor* 
aei à alla fineftra à parlar con voi • 

Mar. A*fe?tu mi torni ranima * 

LeL Spedifciti. 

Efo. FaroUojvoi intanto padrone reftatc in 
capo a quella ftrada > per laquale po-^ 
trebbc venir^'il Medico, quando fofie ri 
laflàto,peraui(armi, acciochc ionoa 
ci fofli colto allo improuifo • 

Lei. Cosi farò, va ficuramente. 

Elb. O*come quelli ferri fono al proposto* 
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hoggimi guadagno vna fuiie d'oro; 
Mar. Vorrei entrar feco io S. Lelio,pcr aiu- 

, tarlo a rompere . 
Leh.Non fate, le veniiTe il Medico ? lafcia- 

tela pur gouernarad Eibpo . 
Mar- Voi dite bene . O'ie queftc inferriate 
non c'impcdill'cro , come laria facile il 
leuaiia di qui. 
Lei. L'hauremo ben fi. Cosi fofli io per ha- 
r uer tollo la mia Fortunia , che Dio sà 
< quando. 

Maré Non temete S. Lelio mio , perche ol- 
tre alPobligo dciramicitia , che m'a- 
Ib inge à far fempre ogni cola in voftro 
prò, ben lai ei il più ingrato huomo del ' i 
mondo ^ fe ottenendo hoggidavoila 
cara Donna n*ia,& per confeguente la 
jrita ftefla , non la fpendefli anco infie- 
jiic ccpn ogni mio potere, perche refta- 
fte cònfolato, & fe ui piace, che io pro- 
lungando il tor Virgima m'apparecchi "[ 
^ procurami prima Fortunia,aiitepor- t) 
jò lèmpre il uoltro al mio uolcrc . 
Lei. Perche quello fteflb legame d'amici- ' 
tia , che Itringc voi a far fempre ogni 
cofi à mio fodisfacimcnto , obliga me . 
jincora a far'altrettanto peruoi, non 
.occorre, che di quanto ho operato a ^ 
juoltro benetìtio , liic n'habbiate altro 
pbhgo,& allicurateui , che indiiferen- 
temente anch'io defidero il u olirò co- 
/ me il miooroprio bene • fpediamóci 
pur di quclto negotio , che attenderer 
1 > mo 
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tino poi al mio,così Amore ci fia fauo- ' * 
reuole. 

Mar. Io m'acqueto a quanto piace a voi , & 
non occorre,chc tra ueri amici stufino 
cirimonie , che fon uanità delle corti. 
Ma ecco il cuor mio^ con uoftra licen- 
za le parlerò io . . . 

Lei. Con autorità, andate felice,ch*io guar- 
derp la ftrada . 

Mar.Dio ui dia ogni bene, padrona mia dol 
ciflima* ^ 

Vir. Ohimè fiete noi mio Signore ? & à voi 

che a me no può dar Amore al- 
tro bene, che ramato mio S.Marcello. 

Mar. Tutta è uottra gratia ; anima mia, uoii 
il , che fiete fola il mio bene , & tutto 
ciò,ch'io polla defiderare . 

Vir. Dcfiderate per fona , che u'ama alf^i 
più che fe fteifa • 

Mar. La uoftra cortefia me n*aflicura.Ben ri 
conofco io fempre più uiua quella bel 
lezza,có la quale Amor,cosi dolcemé 
te,quafi rinouando quell'anima, mi fc 
conofcere , che prima, ch'io fofiTi illu- 
minato dalla fua uirtù celefte,Ì9 uera- 
mente non era uiuo , ma non conofco 
già di godere realmente tanta felicità, 
& penl'o ò di non uiuere,ò di fognare, 
non potendo credere , che la mia mala 
fortuna polla confentire , che io s;ioi- 
fca tanto; & pur fon uiuo^ pur dello, & 
pur ui fono inanzi . 

Vir. Et io conofco d'cffcr^più uiua , &pia 
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dcfta,chc mai, hora, che bontà d^Ara^ 
re, cosi dolcemente m'è pur concedu- 
to doppo fi gran difaucntura di pren- 
dere fpir ito dalla cara prefenza voftra; 
anzi che lontana da uoi eflcndo Hata 
femore più che morta ( fé non itìquan 
to so d'efler uiuuu nella memoria 
4ioftra ) hoggi à me medefima uéra- 
mcnte rinasco, & dolcemente uiuo . 

Mar. Tutto quefto è forza del uoftro foni- 
mo ualore , & di tutto ciò douete fa- 
per grado àuoiftefla folamente; poi 
che etiando eflcnd'io ftato fatto degno 
; -di prendere qualità da uoi, fon poten- 
te in uirtù della uoftra di confolarui in 
coli fatta maniera. Perciò dalle uoftrc 
confolationi reftando confolatiflimo, 
fono il più felice huomo, che uiua , & 
più farò ancora , quando mi farà per- 
meilo dipoterui feruir più uicino . 

Lei. Ma quando a me farà dato il godere 
di quelle dolcezze ? 

Vir. Quelle parole fono dettate dalla uo- 
fti-a bontà , conforto di quefto fpirito, 
& godo ( poiché ne godete uoi ) che 
la molta amoreuolezza uoftra uifac- ^ 
eia credere di foucrchio intorno al me 
rito mio . 

Lei. S.Marcello olà, ecco il Medico. 
Vir. Ohimè ben mio. 
Mar. Ohimè ulta mia 
J-cl. Efopo, Efopo , fuggianci S. Marcello, 
che ui riconoferà. O mifero me. 
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Cappuccio: M^Orchidio m 

Jp. QvESTo è il duro incontro, 
r. V-/ OKimè le natiche , quefta è U 

giunta della mia pigionia . , . 

ip.Chi diauolo m'abbraccia così amora- 

famentc ? 

O là ^ fci tu y manigoldo ? Tei ebriaca 
forfè ? aiutami a rileuare 
ip. O caro padrone, liete uoi,ò liete Tom 
bra di quel buon uino, che m'hà fpi- 
ritato ? 

Ah C inciglione , quella è la par/imo- 
nia,che tutto di ti uò predicando? que 
fta è la cura, che tu hai tenuta di cala ? 
dammi fòccorlb . 
p. Egli è ben Corfo quel buon compa- 
gno che m'hà fatto padron del Moa- 
do . 

. O uedi , fé per fine delle mie mlferie 
m'è uenuto un buono aiuto. Aiutami 
ti dico; ò dignità dottorea, come t^in- 
fami al prefente , 

p. Datemi un piede , Te uolete> che io 
ui Icui. 

. Ti polli /laccar'il collo gaglioffo.© qua- 
le difgratie , ò che quei ribaldi fanno 
far'il meftiero del boia , sò che non mi 
potei nò mouere, nè gridare^ ma fc no 
ui s*abbattca da poi cn io fui rihauuto 
M. Sép. mio cópare , che così cortele- 

fiiente m'ha fatta la écurtà diprefen- 

C ^ tarmi 
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tarmi toties , & qiioties 3 come la farei 
milbro, che farei ancora prigione ? co- 
si Tono fcropolofi quelH giudici , doiic 
rpcrano guadagno . 

Cap.Sono in aria, ò fono in terra ? 

Or. In aria ftarelli meglio furfante . parti 
che quel furbo Medico mi menafle al- 
la trapoIa,& le mie vcfte; male haurò, 

})oichc, io so, chi è quello Marcello: & 
a fpofapouero me , ò ch*io farò delle 
facende . 

Cap.Hò rotto vna Iancia,&conorco,chebi- 
fogna clTcr duro di fchiena, vò baciar- 
la yn poco così alla troiana , & poi vi 
iaflb . 

Or. Vatti impicca, infoiente . 

Cap. O ^:h'io non Tento freddo : In fomma 
^ il vino, & la Donna è buon fcaldalctto 
in quelli di . 

Or. Bilbgna , ch'io mi vada a refFocilare, 
ch'io mi Tento Tmiiìiratamentc debo- 
le. Vieni in caTa ebriaco . 

Cap. Vivo portare a Te , chefiete ebriaco, 
voifatteuiinqua 

Or. Ah furfante i non 'ti vergogni, s'io non 
te ne pago dimmi prodigo . 



Fil. 



Ai. Filemone fola . 

MI pai- pure , che le leggi da quei 
primi Tauij con tanto Itudio có- 
pilate intorno al caTo de i padi i, & de i 
hgliuoli;poco giuilaméte diTponcfferor 

^ poi 
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poi che come ad ogni artefice è cocedu 
to dalia propria ailttorità, formata,che 
egli habbia qualche opera,la quale per 
difFcto dc;la matcria,rxefca imperfetta, 
di guallarla in maniera, che no poflTaap 
portargli dano,ò dishonore: cosi anco, 
quafi per certa aiittorità naturaIe,dou 
rebbe efler conceduto a noi alt: i pa- 
dri ( riufcendoi figliuoli imperfetti,& 
vitio/ì, per colpa del libero voler loro) 
di caltigargli , & di difporne a voglia 
noftra , accio che con Tabhomineuole 
vita loro, non apportalFero infamia al 
[)adrc a i parenti y Se alla patria ancora,^ 
& non folo efle leggi non hebbero riP 
guardo a quello i marirraggioneuole 
coftume d'hoggidi infieme vien per-' 
mettendo , ch'efli nella prima lor gio-i^ 
iiinezza , & quafi nella pueritia pofla^ 
no disporre, & de i bcni,& delle pater- 
ne volótà : onde ci viene a poco a poco 
leuata la libertà, che ci concede la ma- 
dre Natura: 1 priuilegi della quale non 
volendo io in tutto perdere j mi parue 
di dar parte del debito caftigo a quella 
sfacciata, & indegna mia figliuola; per 
lo che elFcndo ella morta debbo ^ur te 
mere di qualche gran danno , ai; i che 
ne fono certo , fe quell'Amico mio 
m'ha detto il vero: Almeno foffe venti 
to Rofpo a cafa, che farci quella deli- 
bcratione, che più fofle opportuna . 
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Capitano : FortunU pokane veffi" 
ta da hmmo : Merlo . 

Ga. ^ O L Riuale egli é permeflò allo 
V> Amante , benché caiialiere , vfar 
di qiiefti inganni , ò come ella hà ben 
creduto ogni cofa . 
For. Signor Capitano,eflrendo voi quel ve- 
ro Caualierc in effetti , che vi dimo- 
riate in apparenza, & per ciò obligata 
a difendere, & non ad opprimere l'ho- 
nor delle poucre donne, deh contenta 
teui di non venire a quella forza , che 
non potrebbe , fe non farui polldfore 
di quello corpo , il quale veramente lì 
dee chiamar morto , qual volta non vi 
concorra l'animo, ne procurate d'ofcu 
rar*in vn punto con atto indegno di 
voi quella gloria, che con tanti fudori 
dite d*eflerui acquiftata nel meftier 
dell'armi : ma appagandoui folo deU 
Tobligo , che io vi tengo per ? lo fauo- 
rcjche hoggi hò riceuuto da voi,perfe 
nera te nella cortefia vollra . & non ac- 
crefciete la mia mileria . Da quella 
mia lettera fono reftata chiara a pie- 
no del misleale. 

J^cr. A che dianolo riufcirà quello negotio. 

^a. Signora Fortunia , elfcndo io quello, 
dalquale la caualliera prende regolata 
norma . non douete credere , ch'io ila 
Ignorate 4ei termem luoi,nc peniate, 

ch'io 
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th*io fia venuto a leiiarui di quella (e- 
poltura con intentione di toglier per 
forza da voi quello, che per ragione 
d'amore mi h dee; perche oltre che 
no foglio vfar forza co i minori,& par- 
ticolarmente con le femplici donne, 
haurò fempre per principale obietta 
di non offendere voi , che fola potete 
difporre del Capitano Bdlorofonte: 
fopra il quale non poUbno ne i Re, 
ne grimpcradori . Ben mi (piace, che 
effendo voi così auenturofàniéte elet- 
ta a goder dell'amor mio , /prezziate 
la voftra buona fortuna . 

For. Signore, io fono cosi fuori di me, per lo 
mancamehto tanto ingiuftamente co- 
ni elfo tontra la mia pura fede da quel 
crudele, che non sò, ne poflo conoice- 
re qual fia il mio benej ma non hi egli 
potuto tanto , che non mi fia rimafala 
co^nitione del rimedio j la dolcezza 
del quale fono ficura,che potrebbe té- 
perare cosi l'amaro di quefta ingiuria, 
che forfè mi faria conceduto di poter 
conofcere cjuefta mia vltima ventura» 

Ca. Perche io so , che la voftra ventura è 
Tamar me, (coprite il tutto al voftra 
Capitano & lalciate far a lui . 

Mer. Si fi marauiglie pure , ò come è bel- 
la coftei. 

For. Credo, eh* egli fia vile. Ma amore fuol 
far de miracoli, S. Capitano , poi che 
mi fate cosi larga offerta mi rifoluo dì 

dire, 
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aìre , che nelle voftre mani confile li 
mia fallite . 

Ca. felice inCjCome nelle mie maiii'^co- 
mandatemi , che qiiefte inuitte mane 
furono con tanto magiftero fabricatc 
Halla potente Natura , prima per Ibg- 
gioeare il mondo,poi,per giouar'a voi. 

Meri Bada che poltrone, bifogna, che le ma- 
ni parlino in qiiefti cafi con le donne . 

For . Madate via prima, vi prego, coftui che 
non lenta i fatti noftri. • Io farò più fl- 
cura dalle fue mani s'egli refta folo. 

Ca. Voi dite benc,vattene Merlo a cafa, & 
afpettami la vigibntiffimo . 

Mcr: Io vado, a fe che deono effer dacordo, 
Vò na( condermi per vederne il fuc- 
cciTb. 

Jor. Sappiate, Signore, che la vcndetta,che 
fi può fare ài quello tradimento con 
Tyccidere quanto prima auel perfido 
di Lelio, è folo rimedio del mio male, 
quello folo può farmi conofcerc di no 
douer'amar'akri,che voi . 

Ca. L'vccidere vnpar mio vn'huomo folo 
. è quafi indknità , & tanto più vno che 
fli'hà fatto u gran feruigio,dadomi voi 
nclle^ mani : pure pche anco Thonore 
foggiàceàd amore.farollo hor'hora Si 
^nora mia. Rinego Marte , che fe non 
rbfte voi non lo vorrei fardo andrò, & 
non mi fermerò, mai, fin che con le col 
teliate io no Thò conuertito in atomi, 
cerne moirei felice, vedendo morto 

iltra- 
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traditore . I in 

Ca. Ma ditemi^qual forte di morte volete, 
che'l mifero faccia ? che ve ne moftrc- 
rò, doue fono notate fettemilla fette- 
ceto ferrata fette generation! di mortu 

For, Pur,chelo federato muoia , qual più 
aggrada a voi . 

Ca. Lafciate fai^a me , so di trouarlo alla 
fepoltura ; hauendogli fatta hauerela 
Riccia la lettera, che ialc ho datta per 
iftrada.Afpettatemi qui . Non fi pai- 
tirano <:h'ellasà che ioTandreiara- 
j)ir' infino all'inferno . 

por. Io v*afpetterò . 

Ca. L'uccidere è il minor male > ch'io 

faccia. 

Mer. Gnaffe lo diffi io, che intatta la lafcia- 
rebbc, voglio vdireciò,ch'ella ne dice. 

Por. Andate . Coftui fi mollra cosi ardente^ 
che ne poflb fpei are qualche cofa : ma 
non ifperi e^li gii da me ricompenfa 
^ alcuna,quanao anco vccida Pinconfta- 
te Lelio , clTendo anch'io difpofta di 
morire tofto, ch'egli fia morto, per no 
hauer mai più a cadere in forza d'huo 
mo i poi che Tempio con Tabhomine- 
uoJc tradimento m'ha chiai'ita , chò 
tutti gli huomini fono disleali, ingrati^ 
& indegni d'elferc amati . 

Mer. S'io non fofii pouer huomo mi vorrei 
aucnturar con coilei j ma farà bene, 
ch'io la laici difpcrare . 

por. Jih Lelio fpic tato infedel?., & quale 

. fcelcratez.- 
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• fono io ftata certificata, del Capitano, 
che le tue parole fono ftate Tempre fin 
te, & che le tue lettere Tono ftate Te rit 
te,per beìFartide cafi miei con colei, la 
quale ( & qui s'accreTcc lo Tdegno ) è 
Hata cas^ione di farti mancar della fe- 
de, & del nome d'huomo : lafcia, che 
quando anco non mi T^rua quefto Ca- 
pitano , io voglio ad ogni modo reftar 
vendicata,Te non mi manca quefto in- 
gegno, & quefta lingua,! una prontiflì 
ma, & l'altro fatto lagacc già dall'amo 
re ,& hora dall'odio , & dallo Tdegno. 
JIorperchenonTcguoio il Capitano, 
che forfè ritrouadolo a far le mie ven- 
dette l'aiuterò ancor io , & con la (iia 
confolerò la mia morte . 

Lilio. Murcelh , 

± n E bene vogliamo, credere ch'Èfo- 
O po ci habbia nocciuto,non dobbia-, 
mo perciò diTperarci , anzi biTogna pi- 
gliar partito , & Te non vi par bene il 
darli fuoco alla caTa del Medico, come 
ho propofto io, accio che clfendo Vir- 
ginia neceflìtata a fugirTenc fuori, vili 
porailc con comoditi di rapirla ? ap- 
pigJianci a gl'incanti , che haucte pro- 
porti voi che mitroucrete prontilTuno 
adf ogni voftro volere. 
-Signor Lelio , Te ben mi vedete cosi 
pcnVofo , non è però, ch'iomidi(])eri, 
■ - anzi 
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anzi vopenfandoqual Zìa de'due parti 
li il migiiorc, & trono, che fe noi vf:a- 
jno il fuoco, ò altia forza per haucr la 
mia Donna, facilmente faremo fcopcr 
ti,& 

conuenendoci fuggire, voi non co 

fcguirctelavoftra i ikhe non voglio 
patire . 

L el. Voi la difcorrete bene; ma egli è pur 
necellario Icuareè coftui quanto pri- 
ma Virginia : fe ben quando io lanciai 
ad auuertire della voftra vrdta/ella 
mi promife di non confentirgli . 

Mar. Ohimè > che quantunque fa volontà 
della giouane,! acqua dTlbpo,& Tim- 
potenza naturale del Vecchio mi con- 
roiino aflai, non mi liberano però del 
mio timore. 

LeL Rifolutione dunque • 

Mar. Fvifoluo di valermi d Vno efperimeij- 
to , che mi f ouiene , che da vn Amico 
mio Scolare già in Padoua fu prouatoj 
il quale è , che portando (eco alcuno # 
vna refta di mortojncirorecchio deliro 
della quale egli habbia mormorate c er 
te parole, le quali beniflimo mi ricor- 
do,! e ne và inuifibile; ondecntraremo 
per tutto a noflra voglia^ma ci vorreb- 
be vn poco più tempo , & s io non leuo 
la mia donna di mano a coftui quella 
notte , io fono infeliciflimorma Dio si 
chT.fbpo non rhabbia guada in manie 
ra die mi fia tolta ogni fpcranza.O' va 
- riabilc mia fortuna . 

Lei. Egli 
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Lei. Egli farebbe veramente neceflarto per 
molti rifpctti veder prima Efopo, 

Mar. E' egli foriè quello , che efce fuori col 
Meaico? : 

Lei. E' dello per mia fe. ritirianci,che forfè 

non ci haurà fatto danno . 
Mar. Dio il voglia. 

M. Orehidio. Efopo. L elio. MMrcelle, 



/^Vell'Ebria co di cappuccio no 
farà anco defto . 



^^o. . Fù del buono quel vino Al- 

l'erta Efopo, che la nouella hi gran 
principio . 

Or. M'apporta quafì tato piacerc,ehe'l tuo 
padrone rauuedutofi dcll'error fuo,vo 
glia riconciliarfi meco, quanto la fpc- 
ranza, che tu m'hai data di quefto mio 
grande vtile ; Et come è capitato in Pa 
uia quefto Negromante ? 

Lei. Riconciliarmi IO con coftui? 

Efo. Io v'ho anche detto,ch'eghciè venuto 
a pofta percauarlo. 

Or. Et come sà egli certo di poter far dò, 
fe quegli altri non poterono mai .? \ 

Efo. EranoÌ£»noratijs*iorhò veduto, & aiii 
tato in Padoua . la più facile maniera 
del mondo . 

Mar. Che dianolo farà quefto ? 

Or. Mi fpiace foIo,chc non fi poffa af [ietta- 
re ad vn'altra notte, per la fpofa,comc 
io t'hò detto . 

Efo. 
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Efo.Et lòV'hò detto, ch'egli dice, che, iil 
tìu elio anno non è altra notte al propo 
mojfenon quefta,per regnar certo Pia 
neta • Piano , che T Aftrologia non mi 
difcòpra.Se volete afpettarVn' anno fa 
te voi. 

Or. Come vn anno ? io ne fono in tàntù 
humore, che non veggo Phora, che , fi 
venga àllàconcUifì One , fpola a fua po- 
fta , per vn tclbro lafcierei anco quafi 
di vi li ere . 

Efo. Da Tauio farete • 

Lei. Coftui n^i riefce fempre più furfante » 
Or. Et ho per franco quefto . 
Efo. O pazzo ignorante. Dilponetene pure 

ch'egli è voftró é 
Or. Io fo conto di comperar de 1 terreni: 
ma le grauezze fono maggiori dell' eìi 
trate^farò mercatatiajma non; che i ri-- ' 
fpondeiiti, più non fono reali; e IpefTo 
fallifcono col pégno in mano. Vò > che 
guadagnino itì fomma, & (enza perico 
Io darò ad vfura; in ógni modo è cofa 
che fi coiluma & gliVfuràrij fono a 
punto come lè putane , che fanno pia- 
cere , & ne nceuono con vtile . che ne 
dici Efopo ? 
Efo. Ah ah,bene,benifliino. AYè che darai 
ad vfura la Moglie > & n'hauraiper in- 
terelfe vn bel paio di corna • 
Mar. Tu fei nato per mia falute. 
Or. Quanti credi che faranno, per tua fé P 
Efo. O' tanti 3 non faranno meno di dicci,ò 

quin- 
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quindici mila ducati . "i 

Or. Dieci , ò quindici mila ducati , ò pod 
s'io efler'appicato , s'io non ti dono fu 
bito due feudi • 

Efo. Ah,ah,ah,che mi fcoppia Tanima.ò li- 
beralità ina/ìtàta. 

Or. Egli ride per allegrezza; bifogna faper 
donare,come fi cortumahoggidi.Hor- 
sù non tardiam'più.và tu a Far quanto 
dei , che andrò io co dcftro modo à far 
ritirar la fpofa nella fuà ftanza i accio^ 
che non c'inipedifca,à Diò • 

E(b. Afcoltate; No vi venifle voglia in que-» 
Ilo tèmpo con la fpofa dij , m*intende- 
te bene ; che non fi potrebbe far nulli 
nelle fcongiurationi:& non so come Li 
riufcirà, poiché elfeildo voi ló fpofo ftS 
v*hau erete tenuto le marti a cìntola . 

Or. Non dubitat di dòjch'io ilott Vho toc* 
ca àrtcof à . 

Mar. O' quefto fi, che mi gióua . 

Efo. Quando fia veró , fiere ricco . L'acqua 
haura operato. 

Or. Et ftarci càfto cento anni, per hauer da 
nari;non tardar più , 

Efo. Et cofi vuole ramico.to vado, & verrò 
quanto prima. Partì, che Thabbia bec- 
cata, il Beccone ? no èftato pocorch'e-* 
gli non mihnbbia conofciitto alla vo- 
ce j Non mi fono mai compiaciuto di 
mè medefimo , fe non irt quefta occa- 
fionej ma è fatto il meno,& doue tro- 
tterò io quelli gioucni, che fi bcbboij 

difpcrarc • 
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difperare . 
Lei. Scoprianzi. 

Mar. Come difperarcijeflendodtu pcrgui- 
da,che lei la Iperaza fl:cfla,Eropo mio. 

Efo. O fiete qui,a tatti , a fatti ; altri lacci- 
uoli bifogna tendere . Mi lafciafte pe- 
rò con la coda neir vfcio; Voi altri Pa- 
droni ne i pericoli vi dimenticate de i 
poueri feruidori . tu 

Lei. Hai torto,che ti chiamiti . 

Mar. Mefl'cre Orchidio, sauidc forfè di qU 
Tufcio rottolo d^altro ? 

Efo. Signornò. 

Mar. Et la mia cara Virginia ha patito nié- 
te ? che farei infelice . > 

Efo. Nientiflimo , & farete feliciflimo 4 

Lei. Spianaci la noucUa di quello te foro, Se- 
di quefto Negromantcjperche fe bene 
habbiamo vdito tutto il ragionaméto, 
che haihauuto qui in ili rada col Me- 
elico, no fappiamo nero a che la riefca. 

Efo. Hauete dunque vdito? & chi mi darà 
le calze , che hò fatto fi bella mcta- 
morfofi. 

Mar. Tu fei padrone dime, veniamoti pre- 
go al quia . 

Efo. Ah,ahiVidirò al fubito arriuo,dcl Me 
dico in iftrada fpauentato io da quel 
ri)more,che fcntiua dinanzi alla porta, 
nè fappendo , che folle cagionato dal- 
Tebriachezza di Cappuccio , m'andai 
tanto aggirado per cala, che prima, che 
quiui gìugeHero mi cacciai in vna cer- 
ta gran 
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ta^ran.Caua,laqualc ( per quanto in-, ^/ 
tch da elio Cappuccio Taltr nicri) non 
ha molto che fu fatta da certi, che coii 
confentimcnto del Medico voleuano^' 
di quel luoi^o cauare vn tcforo,che y(;^ 
raniehte fi (ìicc che v*è . Nafcofo, che 
fili quiui fenza vn minimo fofpetto 
del Medico j per mia difau en tura an/i 
per voftra , 5f mia buona fortuna , au- , 
uenne , che Cappuccio edendo ebria- 
co , balordo , balordonc venne a cade- 
re in quella folla ^ 
Man Odidilgratia • 

Elb. Tal che cllcnd'io fcopcrto dal Medico, 
che venia ad aiutarlo, ne potendomi 
più celare , rallettatomi 1 animo nel 
cuore fui li primo io A lalutar M. Or- 
chidio , quando egli tutto impaurito 

ì volca fgridarmi, & gli diffi,non fofpct- 
tate punto di me , che l'on venuto qui 
mandato dal mio padrone per cola,chc 
alfai vi piacerà; ma elfo non ^^^acquetaii 
do , tutto pieno di paura , & di gclofia, 

{ non lòlo non mivoleua afcoltare, ma 
mi minacciaua anco, di prigione* 

Lei. Forfè che non haucua ragione. 

Mar. Non lointerropiamo . ! 

Efo. Io,che ho dato la tema a rimpcdularc, 
non curando quelle lue minaccie , fe 
ben moftraua di curarle afl;ii,feci si con 
prieghi , che egli pur fi diede ad afcol- 
tarnui haucndo io però caro quelli in- 
terualli, perche midauano tempo di 

• D compir 
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compir fra me la noiiclla : & gli ^ìfl^V 
lappiate, che il S. Lelio rauuedutou 
deir errore commcfib in non conten- 
tar fi delle nozze di Virginia, è di fpofto- 
di riconciliarli con voi , quando cosi vb 
piaccia & perche conolciate il fuo- 
buon'animo, hoggi vuol farui padrone 
d*vn teforo . 
Lei. Qu^eftaèlaftranahiftoria» 
Mar. Seguita, che la mi piace . 
Efo. li Medico (còme quali tutti i vecchi) 
amicilTimo dell'vtilea cotal Tuono rin 
galluzzan<io{i , fi, mitigò & con piace- 
uoli orecchie afcoltandomi , mi diede 
(perànza di volerla beccare a mio gu- 
fto.Perch^gli Ibggiunfi, che da Pado- 
uà "era* fecrctamente venuto in cafa 
voftra,ò S. Lelio,vn gran Negromante 
voftro amico per cauar quel teforo,' 
ch'altri altra volta, in cafa di lui hanno 
voluto cauarcj & che all' bora haueua- 
te mandato me , per intendere fe voi 
poteuate andare a lui : fi per rappacifi- 
cami feco , come per chiarirui , fe egli 
voleua chel Negromante ^enifle a fa- 
re T effetto • 
Lei. O' quello mi piace . 
Efo. Et che per ciò haucndo io trouato 
aperto rvfcio,era entrato in quella ca- 
ua , per riconofcere il luogo . 
Mar. A' quello cherifpofeTauaro vecchio ? 
Efo. Egli fe la bcbbe COSI gentilmente, che 
tutto allegro mi manda a pregami , 

come 
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come hau erete vdito che non vipcn-' 
tiate d'andare :r lui . 

Lei. Io viandròySfcso di-farlofimaner fódif 
fattoima dubito del rimanente . 

Efo. Horà 'avói to'cèa S. Marcello difareil 
Negromante,. & di fin2;er lo bene; per- 
che il Medicó'prima die s'entri in ca-^ 
fa, Vorrà di (correre con voi della prò- 
feflTidnfe , Sf iò'debbo elfer voftro coa- 
diutore. 

Mar. Io l'intcnì^ó: Voi con qtfèfh iniientio- 
he, che entriamo in ca(*a del Mcdico,& 
gli rubiamo la mia dolciflìnVà Virgi- 
nia j non fi perda tempo, che io finger 
rò bcniflimó vn Negromaritè . 

Efo. Volete meglio da me ? & del farlo ftar 
c'aftò , & del fargli crédere , che non fi' 
polla far ciò in altra rtotte, che vi pare ? 

Mar. Tu hai fatto troppo ; & m'hai torna--' 
toviuo. 

Lei. Non più parole: che il'témpofu^ge . 

Efo. Voi Padrone v'andcrete a ' riconci-^ 
liar'col Medicò,& a dar'ordine di con- 
dur quello Negromate fra poco, & voi 
in tanto S.Marccllo verrete in cala per 
veftirui da Negromante , chequiuila 
a(pettercmo; & andremo poiacauar 
quello tcforo ah,ah. 

Mar. Il teibro laià la mia cara Donna,in cui 
fono ripofte le gioie d'Amore . 

Lei. La vorrei più piana; perche non sò an- 
cora , come entrodotto , che farete irt 
cafa per Negromante , potrete cosi fa^ 

D z cilmcntc 
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cllmente rubar la giouanc. / , 

Mar.J^on ci mancheranno modi', cntriam 
|>arc , & poi lalciarc fiir'a noi ^ 

Efo. S.C m'afcoltatc lo intenderete. Voglio , 
die pigliamo imprcrtan^^i da quegli 
fcobri , che quello carneualc fecero 
quella JVIalchcrata,due di quegli habi-, 
ti da Dianolo, & che nafcofamente por 
t.Tdo^li con noi nella caua, doppo qual; 
che dimollratione di voler cauar il te- 
foro, ce ne veftiamo bellamente; & co- 
51 velliti co fuochi in mano,<Sc con iftrc 
pito grande , accompagnato ancora da 
^ qualche baftonata, facciamo fuggire 4* 
Medico fuori di cafa, che non farà dif- 
ficile, fapendo e^li che quelli tcfou fo-:^ 
no guardati da Ipiriti^de qiìali per qu5 
to m'ha detto, teme aflai,& cosi, chiu- 
dendolo noi difuori andremo a pigliar 
la Virginia, che in qualche maniera 
farà auertita da noi . 

Lei. Tutto cip mi par difficile da fuccederc: 
ma quella ci volcua , perche il WLcdico 
poi ritornando a cafa , fe bene non vi 
trouerà alcuno, crederà che il tutto fia 
-ftato cagionato da gii fpiriti , & cosi no 
elfendo 1 coperti, ci fera poi più £:kìIc il 
togliere fe non quefta notte Taltra, U 
$'.£ortunia, o con incaiiti,o in qualche 
a^tro modoima . 

Mar. Bcniflimoj&lafciatecifareanoi.o mia 
dolci/lima Virginia io tileu^òpur di 
mano a quefta beftia) qui bifogna ]>re_ 

fteza 
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ftez2ia S.T-dio. 
I^el. rit)' nie ne vàrfò al Medicò j Voi intanta 

noli m ancate a voi ftcffi . 
Mar. Non fi ' maccherà'', fate pur Voi la par^ 

•ié voftra . 

Efo. >Àndate , & {appidté ben fingere ; * 
Lei. >Ion temete. 

Mar. Afpèttatcci'a cafa , o veniteci ad inc6- 

traré per qiiefta ftradà. 
Efo.-Ghè dite S. M.ircellò ? t«ttò1?forico 

ftàfopralò vollre lpallc, doiiendofajr 

cjiiefto Negromante, f'" ^ ^ 
Mar. Laicia pur 'imbrogliarla me, ho qual-. 

che ter mine d* A Urologia, 8c di Negro^ 
' mantiajnó farà difficile Tingannar cjue 

^ftofccmpiòV& tanto meno elTcndo tU 

^*meeo. 

Efo. A' le mani pure in o^ni modo fo che 
lìon mi manca vna galea j ma habbiatc 
^dnco cónfiderationc al cafo di mio pa^ 
dronc. 

Mar. Hora io penfaua a quefto , vattene 
Sid vna chicfa qui vicina , & portami 
vna tefta di morto , che ti uo far veder 
cofc mariauigliofc eh? itiivò.ricordado 
interamente TefperimentÒ, ch*io dif-- 
fi al S. Lelio • ^ 

Efo. Parmi d'hauer*intc fo altra volta , che 
con vna telb di morto, fi può andar in-* 
'liifibilejma chea difpori^ quefto inca^ 
to ci voglia del tòpo, & s'egli non ric- 
fcc?conuien pur , che mìo^^adrone re- 
tti in qualche jnaniera conlblato . 

D 3 Mar. Per 
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Mar. Per forza, cjuan do non fi polTaaltrliijp 
, ti. troppo VI f ono obJigato ; ben vorrei 
prima ualermi de i mcn pericolofii^^^ 
. focili mezi,che fi potefie^acciò'chc non 
ci foflc poi rotto ogni nottro difegno , 
ma fpero,che domane con quefto clpe 
rimcnto hauremo fuori di cala mia 
forella, 

Efo.-Sia fatto ciò, che uolete noi, io men'an 
,^dxò a tpj- quanto mi dite , intanto an- 
dfate uoi a quegli fcolari per quegli ha 
biti,& per una bariba grande alla Filo- 
: fofica. Se arpcttatemi in cala, che qui- 
,.ui ui ucftircte alla lunga. . , 

Mar. Io mi prouederò del tutto , & cosi fa- 
remo infiemc quanto prima. I.afcio di 
farti animo,pcrche so, che non haip^u 
. radi morti. 

Eib.,Nè di morti,nè4iiiiui,mi fono trpua- 
to altre volte in. q[i,ieftc trefchc, va4P 
& verrò fubito, 

Cap puccto : Lelio : Órchtdiò • 

Cap.TT Oggi mi potrei Iciiar la pouerti 
Lel. X 1 dadoflp. O' quanto m'mcrcfce 
di no hauer potuto auucTtir'Virginia . 
Or. ':Non fi facciano altre cirimonie tra noi 
S.Lclio^ Dio sa quanto mi piace, che mi 
iìate auueduto, che fi debbon darle 
donne à gli h uomini ripòfati , perche 
.noi dalla prudenza temperati, che fola 
mente con gli anni sacquilta, attendi» 

nio 
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ino alle conforti noflre, ne turiamo 
d'andare a guifa di Cuchi couando ne 
i nidi altrui, come voialtri gioueni fa- 
te 3 mavegnamoal fatto , che ordine 
diamo? 

Lei. Non ni'hauete a pena lafciato comin- 
ciare , che haucte voluto venir fuori, 
ccnuien andar ben confidcrato . 

Or. Egli è flato la fretta , che hò di' veder- 
ne un fine) ma che dite ? 

Lei. Il Neeromante e all'ordine, & v'ho s:ia 
detto, ch'egli ècmnipotentein qucfta 
.profcflione. InPadouahà fatto cofe 
ilupende , & Efopo era quafi diuennto 
Tuo difcepolo, mentre io Thaueua me- 
-CO in quello ftudio . 

Or. Egli me 1 ha detto, & mi piace, non tar 
date più. 

LeL Io vò, poneteui airordine,& mandate 

a pìdiar , quei torchi . 
Or. .Mi difpiace qucfta fbefa , pur ci man- 

.aero . 

Leli Io andrò loro in contro , che non dea- 
no effer ritornati ancora • 

Cap. Voglio eflcr anch'io a cauar quefto te 
foro padrone, che no fono più ebriaco . 

Or. Sta pur'in ccruello,che non ellcndo io 
mólto ficuro nel fatto di quefti fpiriti , 
fe bcnla fperanza del danaio mi, fa ani 
mofo , intendo , che tu ftia fempre vi-^ 
cino à me . 

Cap. Io non hò paura di quefte canaglie. 

Or. Mi piace, che tu fia ficu ro, & non m'ab- 

D 4 bandoni 
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battcloni al bifogiio, come fanno molti 
fciui i padroni loro . 

-Cap. I^afciate pur farà Capuccio: ma che 
-dirvi intanto la (pola > 

Or. L'ho già acquetata io, bifogna fapcrci 
eircrc con cincfte donne, quattro paro 
line dolci dolci, dette da chi le sà dire, 
• come sà quelVhuomo , le acquetano , 
come Agnelle. 

Cap. Pur eh ella non acqueti noi, come un 
Becco, de le parole ne fanno elle dare, 
& dire di più dolci, che gl luiomini,n6 
fanno, che ne fono maeftre; di quello , 
che maca loro,bil"ogna dar alle donne. 

Or. E che tu lè^pazzo,*" uattcneà pigliar 
quattro torchi dal mio fì^ecialc , ch'io 
entro , 

Ca. Io vò.ne vorrò in mano acefo vno ancor 
io, per uederil fatto mio. Come voglio 
far volar quefti fpiriti . Chi è coftui ? 
iqueftò certo deue elfere il Negromao 
te.Che veneranda prelcnza d haiier im 

mano la giuftitia. 

Af. Pomponaccie Negr ornante . 
Cappucciii . 

Pom.T^ Duse il venir doppo l'hora detcr- 
' -Jl minata tra la Riccia, Se me, mi po- 
trebbe £;iouarc,se è pur vero,che colto 
ro vogliano cauarVn tcforo , come mi 
par d'hauer comprclo d;i le lor pa- 

^' Cap, 
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Cap, Vorrei chiamar qiiefto Iiiionio , per- 
che non fi perdcne tempo j ch'egli c 

Pom. Et so ccrto,ch'cglièin quella cafajSc 
è faciliflimo d'hauere . farà bene , che 
deftrameiite io nVinformi da coftiù . 0 
buon compagno, chi fei tu ? 

Cap/SonòTer nidore di M. Orchidio , che. 
vò à pÌ£;Har torchi per far lume à cauar 
il'teroro:& voi non fiete il Negroman- 
te,chc dal S. Lelio vitali deuc ell'cr con 
ciotto a cauarlo quefta notte? none co 
st, Barbaccia ? 

Pom. La cofa và bene. Cono fi, & che ci è dà 
fare> 

Cap. Venir in cafa^che il mio padrone v'a(^ 
pctta con grandidimo dcfiderio • 

Pom. Buono. Il S. Lelio e mio amico,& po 
co intendente di quefta profeflionej 
forfè ch'egli è vero, che mi cerca pcE 
ouerto. 

Cap. Quefte gènti, come Negromanti Filo 
fo?i^& Poeti parlano fcmpre da le, che 
paiono fpiritati 

Pom. Conducimi a lui . 

Cap. Venite^ che poi me n^andrò à pigliar i 
torchi per la parte di dietro • 

Pom. Và là j perche non fi perda tempo : & 
per no perdere io l'occafione entrerò , 
come mandato dal S.Lelio, & ricono- 
fcìuto il luogo,lo trouerò,& m'vnirò 
con lui à quefta imprefa . fe la mi fuc- 
cedc fono ficuro d'effcr padrone della 

P 5 S.Liuia^ 
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^.Liuia; poiché i danari hanno più fof- 
za ne gli animi feminili, che k vir^ùo 

0 

Ì 

Lelio. Mar cello: ; , 

Lei. T TO' mandato quel ragazzo CQfji 
Xl panni, & con ic facelle per la por^ 
ia di dietro , per dubbio cheU Medico 
non foflc nella ftrada. 
Mar. .Che vi pare per vltima conclufione > ^ 
..Lei. Per due ragioni principali , parmi che 
non habbiate à far uoi del Negroman- 
te , cioè cjuello , che deurà difcorrerc 
fon M.Orchidio. l'vna e che ne lo ftar 
voi tanto inanzi à qucft'huomo pai'- 
Lindo fecò , egli benché habbia corta 
vifta, & fia di notte , vi raffigurerà per 
colui,che lo ingannò in prigione, one- 
ro, che allayoce vi xiconol'ccrà: l'altra 
è , che come che nella Negromantia 
habbiate efperimentato qualche cola 
adamorem, non fàpete però fondata- 
Cicntc difcorrere del modo di cauax 
tefori,& il Medico, fc]bcne ignorante, 
ha per quanto hò potuto comprende- 
re qualche ttrminc intorno à qucfto , 
come colui,che da giouene fé n'è dilet 
latoiperloche riconofcendoui,ò com- 
prehendendo, che non ne fdppiate, no 
vi vorrà introd urre in cafa , come egli 
ha detto ad Efopó,& à me,& cosi in fo 
fpcttito romperà ogni vollro difegno . 
Però eliendo in queftc difficolta, pàis 
x> . . ^ \. mi 
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. thi ncceirario ritrouar, come v'ho det- 
to, quefto M. Pomponaccio noftro 
co mm une. amico , & valcrfi dell'opera. 
Tua . 

Mar. Anchora che il Medico non habbia cO 
nofciuto Efopoalla voce, onde prefii- 
mo , che ne anco me debba riconofce-^ 
re , & che a me dia l'animo di difcorre 
re tanto fondatamente della materia 
de i tcfori, che baftcrcbbe à farci ftare 
qrta pecora, confiftendo nondimeno in. 
quefto puro tutto il mio be e,& il mio 
malcjuon vò fidarmidcl mio'parere. 

Lei. Fate bene, perche air occafioni bifo- 
gna torre anco il parere de gli altri, 
queft'huomo e tanto noftro amico , & 
galant'huomojche ce ne potiamo.pro- 
mettere ogni cofa . 

Man II tempo ci manca intanto: & doue Io 
troueremo hora?& fé lo trouiamo,chi 
ben s'afticura, che elfo venga? & s'egli 
viene, chi sa cWÌ Medico non 1d cono-" 
fca , & fcl conofce , che partito farà il 
mio? 

Lei. Lo troueremo a cafa fua,egli verrà per 
amicitia ò per timore , il Medico non 
lo riconofcerà, & di voi farà bene: non 
ci mettete tante difficoltà, & perche 
non ci manchi il tempo andiamo hor* 
Jiora à ritrouarlo , & conduciamo con 
Efopo,che forfè farà tornato a cala. 

Mar. Se coftui non fi troup,vò far'io in tutti 
i modi il Negromante^ 

D 6 LeL 
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Lei. 0\6 vedete a punto M. Pomponaccio 
vfcirMi quelb cafa col Medico. 

Mar. Come fari capitato qui coftui, ohimè, 
che ci haurà fcoperti . 

Lei. Saremo fcopei-ti certo ritiriamci in ca- 
. la ad vna di cjucftc fineftre , che afcol- 
tando ciò,ch'eflì ragionano, cijrilblue- 
rcm poi à quanto fia bene,& voi in tan 
tb vi metterete la veftc lunga. 

Mar. Cottui ci haurà rotto ogni noftro difc 
gno. ma te nè pagherò. 

Ai. Pomponaccio. M. Orchidio • 

Pom. Come gli hò ben fatto credere, 
V^y che io ha mandato dal S. Lelio* 
Or. O" me felice, voi credete pure, che egli 
ci fia ? 

Pom. Come s'io lo credo, oltre à i fegni che 
hora n'ho potuto vedere,hò vn libret- 
to,doue fono notati tutti i tcfori d^Ita 
lia,& doue fi nomina particolarmente 
quefto. & mi vengo ricordando, che io 
riiò à dolio . 

Or. E' vero certo ? ò di gratia moftrate- 
melo* 

Pom. Vedetelo qui , Thò caro, perche me- 
glio ve ne certifichiate.Dei telbri che 
lono in Italia. A Rauenna. A Ferrara, 
a ferrara ne fono alcunijma quafi tutti 
in cafa di Giudei. 

Or. Pafliamo più inanzi,|ò pretiofo libro* 

Pom. LccqIo. a PauM ia voa ufa ^ doue , è 

YIU 
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• vn:k Torre fatta al roucfcio . 

Or. Ella è, quclhi Ibnza dubbio, che già 

Quattro meli miperuennc pcrhcrc- 
ita. 

Pom. Nella prima camera tcnenaaman 
manca lotto vna icala in volta . 

i Or. Apuntodoucècauatalafofla, clielia 
liete, veduta, eglic noftro ccrtiflimo. 
Pom. E\nafcofto in vna cadetta antica cer- 
chiata di ferro vn telbro che fra oro,& 
argento importa da dieci mila ducati. 
Or. OÌiimc, ch'io morrò d'allegrezza, fc- 
' guite • 

Pom. Sopra il quale è vn quadro perfetto di 
marmo bianco, doue e (colpito vn Ccr 
uo con le corna dorate . 
Strano augurio. Mi ricordo, che quei, 
che lo vollero cauarc, mi diflcro à puii 
to d'haucre fcoperto vn certo marmoi 
ma non poterono andar più oltre . . 
Pom. Non haucuano i veri termini , fa- 
te conto , che Icuato quel marmo fia-^ 
mo padroni del teforo,!! quale sò,che 
p^cr oDcra di coloro è quan hbcro della 
guardia. 

Or. Ma però per paura conuennc lor di fug 
girfene . 

Pom. Quello auennc per non faper 'eglino 
perfettamente conitringere tutti gli 
(piriti, che lo guardauano . 
Or. Egli è dunque guardat9 ? queflo^mi 
(piace . 

pom. Poca guardia ci rcftò,& non temete ; 

che 
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clie io ho oiolti modi dà liberarlo. 

-Or. O' quello mipiacc) macomchaucte 
- benii^noil Cielo? 

PoHi. Ell'endo quello oro, & argento, il So- 
le, & la Luna fono fignificatori di que- 
Ao teforo,& so, che elFendo amenduc 
nella quarta ftanza del Cielo, & che la 
Luna lèparandofi da lui , & andandoli 
ad applicare aU'almutem della fcttima 
^i oppolìto, & il Iòle al padron dell'oro 
fcopo, tali cofteUationi verrianoàdi- 
mofti-are qualche difficoltà,quando la 
mutua recettione , che è tra loro, non 
ci aflicuraire in tutto. 

Or. Coftui è valente hu omo: ma credete 
che il teforo fia ibto molTo da gli fpi- 
riti? 

Pom.Di qucfto mi poflb chiarire in due 

modi. 
Or. Et come. 

Pom. Prima io poflb tirar linee dal centro 
della ftanza aireftremità,che la diuida 
no in dodici porti vguali;& il Sole, & la 
Luna trouandofi , come s'c detto nel- 
l'angolo fettentrionale , mi fignitìche- 
ramìo,chc il teforo fia verfo quella par 
te, che io conofcerò da dette linee, per 
tanta corrifpondenza, per quanto hau 
ranno caminato del fegno , lacui fi tre 
nano detti luminarii. Et per volerlo 
irouar per la larghezza , la latitudine 
della Luna me lo dimoftierà, ^feil te 
loro làrà molto in giù , lo comprende- 
rò dai 
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rò dnl luogo d'ella Luna nell'Epiciclo^ / 
per entro le diui/ioni che farò in dette 
lineej ma tengo per certo, ch'egli non 
iu mollo , & che fia quafi come fco-i 
pcrto • 

Or. O'gra mac0ro;ma ci farebbe altro mo 

do? che quello mipaflungOr 
Pom. Molti ce ne ibno:come di certe cande 
le artificiofe, di verghe di lauro, di far * 
cantare vn Gallo , nondimeno io non 
intendo di valermi , fe non del figillo , l 
che io hebbi dal Principe de'tefori fot 
terranèi, col quale n'ho canati degli 
altri ; perche lo pongo fopra il luogo , 
& fubito fe VI è il telbro, l'anello li va 
aggirando intorno , & con la fua virtù 
da corniciato à tutti gli fpiriti, che lo 
guardano: & fe per auentura non farà 
ttatojaiolTo, chb non farà, quando anco 
io fbfTi-folo, il potrei cauarc . Pur che 
non vens;ano coftoro a dift urbarmi . 

Or. Il primo huomo del mondo : andate a 
pigliar quanto occorre, &trouate il 
S.Lelio, Se gh altri, che v'aiutano; 
che inftromenti da cauare, quando bi- 
fognine, n'hauercteincafa. lointan- 
tQ)V*afpetterò cfon grandiflimo defide-^ 
rio. 

Pom. Andate. 

Or. Quanto alrimanente^non ci farà difFc 

renzatranoi. 
Pom. Io mi rimetterò à voi. bifogna andar 

tolto a pigliar il Sigillò; il libro, & rol- 

tre 
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tre cole ncceilarie, s'io incontro cofto 
ro faremo ben daccordosi : ma chisà 
che qucfta non fia vna burla del S. Le- 
lio per fare ftar' il Medico alpettando 
tutta notte vn Negromante inuano? 
quando egli elfcndo lo fpofo doureb- 
b« ftare in confola rione • 

LilsQ : Efopc . 

Lei. T O non ho potuto affrettarmi tanta^ 
X che il Negromante non fia partito . 
Andate ad incontrarlo voi S. Marcel- 
lo , che egli vien dalla paite di dietro 
della noftra cafà , che io trouerò Efo- 
po, Scamcndue verremo qui adal^ 
pettarui.O'comc a calo habbiamò ven 
tura. 

Efo. Non mi corre già più dietro alcuno^ 
ohimè, che caldo; quefta è ftata vna 
gran baftonata • 

Lei. O' tu fe qui Efopo . 

Efo, Ci fono,& carico d^'altro, che d'aglio. 

Lei. Hai portato quello, che doucui ? 

Efo. Lafciatemi pigliar' fiato . Non hò por- 
tato niente, perche m'è intrauenuta 
la più ftrauagante burla del Mondo; 
ma che s'è fatto? &doueèilS. Mar- 
cello ? 

Lei. Io ti cercaua per dar fine al ncgotio, 
che ci fuccede meglio, che non defide- 
wuamo ; ma dimmi te forfè incontra- 
lo cofa; ckc ci diftuibi ? 

Efo. 
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Efb. Signornò • Io andai nel cimitero del 
Carmine , come della più vicina chic- 
fa, per tor ciucila tetìa di morto, & veg 
gendo oiiafi aperta vna certa iepoltura 
nuoua di marmo, l'aperfi à fatto , & vi 
, troiiai dentro vna donnajla quale get- 
tandomi le braccia al collo, mi ttringe- 
• ua, & baciaua còfi amorofamente,chc 
^ benché fui'principio iomilpauentaffi 
alquanto, nondimeno col tocarla m'af 
ficurai COSI fattamente, che elFcndo el- 
la già vfcita fuori , tra noi ci pallauano 
altro, che baci, fé il Guardiano, con co. 
pagni non ci (eparaua , con le baltona- 
te,ah ah ah.la mia e ftata maggior dil- 
gratia di quella de i cani. 

Xcl. €he Donna farà qucfta?qualche inna- 
morata I che doueua afpettarc laman 
te fuo , & haurà tolto in fallo te. 

Efo. Potrebbe ciTcre. O' com'hò io hauuto 
inuìdia ad vno,chc per hauer più lun- 
ghe le gambe di me , m'auan/.aua nel 
correre; &giurcrci, che fofl'eftato quel 
Capitario Bellorofonte,comc e egli ter 
ribile nel correre^ ma vegnamo al ca- 
fo, 4ion Ibno già tardato troppo no? 

Lei. Tu fci venuto a tempo, & non impor- 
ta, che tu non babbi quelb tella , per- 
che bau remo miglior mezzo per con- 
fcguir la mia donna. 

Efo. Si,hò caro: ma non m'hauete detto do 
uc fia il S. Marcello • 

Xcl. Egli farà qui hora, per andar' al Medi- 

' coiai 
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éto in compagnia tua,& di quel M.Po- 
ponacc;o nolli o amico ; il quale dourà 
cHer quello , che s'adoperi come Ne»- 
gromante; fai, che per molti rifpetti il 
Marcello ncn era à proposto . 
J^fo. Lhauete meglio confiderata dimej 
ma come d talliorà s'è ritrouato quc-»' 
Il h uomo . 

Lei. Partito io dal Medico dopo haiierlo 
fatto reftar'fodisfatto , & promciTogli 
di tondiirgliil Negromante, queuo 
M. Pomponaccio è capitato, non fo 
come, in cafà del Medico , mentre che 
nei haueuamo dif pofto di ritrouarlo ^ 
& hi veduto il luogo , hi difcorfo con 
cffo della profcfiloiic,& Thà fatto rima 
nere appagato lenza dargli fofpetto'di 
noi , & tutto ciò habbiamo vdito dalle 
noltrc Hnellre • ^ 
Efo. O' come vi bcnelanouella. 
Lei Fcil S. Marcello? è andato con lui i 
dar*ordinc alle coffe opportune? che 
te ne pare ? 
Elo. Certo la fortuna vi vuol fauorirejma il 
S. Marcello e traueftito , acciò che il 
Medico non lo ricónofca : 
Lei. E' traudito . & à pena tu lo conofce- 
rai . 

Fio. O quanto mipiacc.Et glihabiti dari- 
ucftu'ci neUa cauajdouefono ? 

Lei. Sono in cala, & il Negromante, oltre 
a ir eli ere tanto amico fuo, & mio,farà 
«ciocche vorremo,per tema di non effer 
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idiffUrbato dal caiiar qucfto teforo; ^ 
perche egli ha per fermo d'hauer- 
lo. 

lE(o. Quefta farebbe bella • Ella è pur^fat- 
tura mia. doppoi s'andrà per Ja S.For-. 
tunia. 

Lei. 0\S-mia,qiiandofia quell'hora, ch'io 
pofca il lungo, & amaro digiuno di quo 
ili bramofi occhi mici della vofli a dol- 
cifllma villa. 

El Vedete il S. Marcello . 

Lei. Col Negromaritej & fono molto alle- 
gri/ 

Efo. :Mi coiuiien mettermi in ilpirito , per 
far delle faccende » 

Marcello: Pompùnaccìo : 

Màr.'V 1 O Nparliam diqucftecoftellatio 

Hauete intclb beniflìmo,voi 
attenderete ad hauere il te foro , & io 
la donna mia . 

Pom. Hairrò caro , che rcfliate confolatii à 
pio S. Lelio . 

I-cl. BacciouilamaiK> M. Pomponaccio,dp 
uetchauer concertato il negotio col 
Marcello,però io non ve ne dirò al- 
tro, fe non che horacon vn fe*aitio fa 
lo,v'obligatc tutti noi per Tempre. 

P om .Non pollo mancare al debito deirami 
citianoftra. 

E io. A\ Pio MelFer. diamci dento S.Mar- 

cello. 
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cello.Nó ho portato da far 4iièIPincàA 
toiper rimpcdimento,che intcndei-fe- 
te poi. flct^ tien d'accordo eh? * 
Mar. SiaiVió d'adcòrdo,& non iniporta, che 
tu non habbi portato auanto ti difli , 
perche m ' affcr marqu cito valcnt'h uo- 
mo , che quello cfperimento è^dìffici- 
le . Subito che haVircmo dato èonipf- 
mento à quefto negotio, voglio ehtrar 
per forza in caladi mio padre,' & dar 
mia Torcila al Si Lelio^& vada il Nton- 
doàrouefcio. ^ ^ .;f ot;,./ 

Efo. Quefta e la più breue . 

Xcl. Diam pur fine àq^uefta imprefà , & poi 

attenderemo al cafo mio . ; 
Mar. Cosi fi fara,yà in cafa Efopo à tor quc* 

panni dà triti eftir fi . 

Efo, Io vò,ah abxconic YÒ ben battcre-que- 

Ilo Bufalo- 
Lei. Che s'hà i fare, Meflere ? , , \ \ , 
PonV. Non altro che andare in cafa di què- 

iVhuomò, cllé ci afpetta,& dar princi^ 

pio al fatto • . • 

Mar. Voi S. Lelio ftarcte attendendo il fuc- 

cello dalle voftre iineilre, per darci aia 

to,fe fia di;mcftieri,che Efopò/Sc io fa-- 

temo i noftri fatti ^ 
lei. Cosi farò , & voi rcggetcur bene , che 

tante fatiche non fiano vane . 
'Mar. Non dubitate : s*io douefli affogaci! 

Medico, voglio lamia donna. ' 
Poni. Entriamojche farò,chc à voi, & à me 

riufcirà il ìicgotiodc ben fui' principia 

\ mi 
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mi potrefte impedir qualche poco . 

Mar. Afpcttiaino Eropo,cne come v*ho dee 
to amenduc vi dobbiamo Tcruirepcr 
coadiutori; rdiamci pur fubito al caua- 
ré, che v'aiuteremo per vii poco, & poi 
citraueftircmo. 

Efo. Eccomi coi panni. O' qrtefte faccllc mi 
piaccionoichc fenza dubbio ci faranno 
parer diauoli. fi concerterà poi anco 
meglio il fatto . 

Lei. Si viene auicinandoPhora, che anch'io 
refti confolato.Efopo non mancarla te 
mcdcfimo e ftà iiiceruello. 

Efo. Lafciate pur far'à monello? leuatiui di 
qui voi che non ci dette daiuio . 

LcL Io entro, S. Marcello, Andate felice. 

Mar. State con attcntionc afpcttando il fi- 
ne . 

Pom. Non più tardanze,& ripoiatcui fopra 
di me • 

Mar^.JEiitriamo Efopo.O' fortunato me, fq 
la mi fuccede.Gi potremo bc trauelli-r 
re fenza difficoltà eh ? 

Efo. Facilifllniamcnte , per la capacità del 
Juogo : & poi bilognerà ingegnarfi, O' 
quante fcclcratezzc fi commettono 
per amore . 
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ATTO III. 



Ltuia. Riccia. 




Vanto più fiamo nel colmo 
delle felicita, tato mnggioi^ 



mente dobbiamo temere. 
Non vi dolete , Padroita,rc 
non delia voftra mala fortuna , pecche 
ogni cofa era andata al fegno . Noi Ic-^ 
tiar)[inio con ogni deftrezxa la giouane 
delia fepoltura, la quale era fmifurata 
mente allegra , cfcdendofi di doucrfe- 
ne andar col fuo innamorato. Io la ve- 
ftii, il Capitano fé la códuire via, & die 
dii la lettera al Bidello, che bene,& to- 
fto la ricapitò,come hauete potuto ve- 
dere} Hora fe non hauete goduto intic 
ramente il Sig. Lelio, patienza,vn'altril 
volta la ui fuccederà meglio, 
Liu. Ohimè mifera , come in un punto hò 
perduto il premio di tate mie fatiche.^ 
Io pur era giunta al defiato fine d'ogni 
mio male , & daua già principio alla 
mia felicitàrio pur^fpegncua con mille 
prcfenti gioie, la memoria di tanti paf 
fati affannilo già no hauea più che de- 
fiderare, fuenturata me, poi che co gli 
elVctti dcirarte amorosa haueua già 
operato in maniera neiranima , & ne i 
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fcnfi del mio S. Lelio, clic fc bene egli 
molhaua di non conofccrmi, & io noa 
cercaiia di leiiarlo del Itio propofito, 
nondimeno pareami di conolcerc, che 
egli mi conofcefrej onde con vna mode 
Ila, & art^ciqfo^mercnfaoine di vergi- 
ne donna , aiutata da fpirito amorofb^ 
mi portaua m modo nell'ofcuro di 
quel Cimitero , che mi parea di fargli 
pr Oliar e vn piacere infinito . 

Ric. Io lo credea, perche sò quanto valente 
fiate nella profeflionei l'importanza 
della quale tanto non confifte ncU'ap- 
renza del corpo, quanto neiringegno^ 
&nciramficio dieJla Cortigiana. 

Liu. Ti iò dire che le lingue noltre fcambie 
uolmente balenauano per le bocche 
deir vno,& dcll'altro.O^ comc piu d'u 
na uolta mordendogli io quelle delica 
te labra,faceua fi, che véniafuon quel- 
l%ohime troppo dolcemente fatto na- 
fcere da chi fi fénte trafiggere ranima 
didolcezza. 

Ric. Ohimè, che mi tocdatcil cuore. & co- 
me diauolo folte cosi villanamente di- 
fturbata? 

tiu. Tel dirò ; che la rimembranza mi por- 
ge infieme gioia , & aftantìó. Mentre i 
noftri diletti s'aiuiiciilaiiano al compi 
mento, eccoti giun<;crc il Guardiano 
della Chielà- il quale vdito lo ttrepitdjr 
che fece il coperchio della fcpoitura, 
ch'era caduto^ credchdò egh forle,che 

follnno 
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fofllmo ladri, fgriclandone ci venne Im 
petuofamcntc [opra ; per la qual cola 
fummo coftretti di fcpararci lubitoT- 
iino da raltro,neio lailk potei più ve- 
\ dereil miobene. 
Hic. O' gran male à difturbare, gli innamo- 
rati : ci dourebbe efser vna legge che 
caftigafsc coloro,chc interrompono le 
dolcezze de gli Amanti ; ma confòla- 
teui padrona , che le ben non haiicte 
hauuto dal voftro innamorato altro 
che baci| fono peiò afsai a chi ama no- 
bilmente come dicono quefti lette- 
rati. 

Liu. Riccia tu burli. quefti,che tu di,che di 
-con quefto,non deono effere più buo- 
ni, fé non a baciare; ma che mi configli 
tu, ch*io non so cheìni faccia ? 

Ric. Datemi un poco di tempo 3 & andate- 
uene in cafà, che mi (buiene d>n cer- 
to Negromante, che dcue capitar quì> 
il quale farà miracoli & per voi & per 
me ; lo afpetterò sù la ftrada , che non L 
può far,chc non fia qui in tornoj. 

Liu. Facciam d*ogni male, purché relliamo 
confolate, t'afpcttcrò . 

Ilic. Verrò quanto prima.Egli è flato bene, 
(che io non le efica qncllo,chepoco an- 
i-i hò intefo da Merlo per iib-ada:& cer 
to far? flato il capitanojcheThaurà di- 
fturbata. ò giungeflcadelfo queflo Ne 
gromante: ma più torto il Capitano, 
perche ritrouandomi adolfola chiauc 

di 
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di 'quella ftaiìza vedrei d'introtlùiiò',** 
con dargli ad intendere , che qui For- . 
tunia rafpettafle , che lo créderebbe , 
s*e pur vero, eh"" egli là lafcialle , come 
m'ha detto Merlo, & in luogo d cfla io 
mi c'introdurrei in qualche maniera y 
& fe poi no veniffi al mio difegno mio 
danno. Non occorrer pertfarci Riccia;*> 
perche non è hora, ch'egli fia qui intor^ 
no: mia vedilo qua; è giunto più a tem' 
póyche tiòn fonano l'hore, quando s'^ad 
dimandano, m'afcondcrò , & poi forfè 
mi fcópiirò con la nouella in niano . ' 



CapitMO Beliorofcnte^ Riccia. 



Ca. T\ Otta dell onnipotente natura^ 
X & qual potente for7,à farà ftata 
quella>che interponcndofi tra la furio 
la mia mano / & quefto v olonteròfo" 
brando, m'haurà vietato, che io non lo 
tragga fuori,per vccidcr quello Lelio?-: 
farà ftato Marte certo . 

Ric. O'ia paura . Poltroni d'animo , & ga- 
gliardi di fchena . 

Ca. Il quale non haurà permeffo, che^l gra 
Capitano Bcllorofonte , nato folo per ^ 
recidere gli eflerciti , fi brutti la mano 
nel vile , & abhomineuole fangue d'vn 
fòlo fante, come Lelio . 

Ric. Lelio ? 

' Ca. Giunfi troppo tardi alla fepoltura . sò 
che il codardo fc ne fuggiua valoroia- 

E mente. 



menw , Non può eflcrc^chc Fortuniaf^ 
non fia q lì 1 pr dfo, perche ella non bar 
^ Icrcbbc meco . 

Kic. Nota bene Riccia . 

Ca. Ma ben ho per certo che il mifero, fo- 
lamentc per paura dcUombra mia ^ 
haurà già fuggendo pallato le colonne 
d'Hercole, onde potrò aflicurar Fortu 
nia,che egli non ha più viaò,come.ellA? 
desidera ; ò come aude.mentemi fea 
tiua inferuorato a quefta imprcfa , & . 
ini lento ancora sì alterato , che darei 
in quella luminofa Luna , fé non mi 
guardalle di piaceuole alpetto . Non 
vorrei, incontrare , clù voleflb meco 
pace . 

Rie, Meglio io non potcua defidcrare ; 

Cap. Io non la veggo però. Non vorrei ha- 
uer'opcafiionc di mutare in odio l'amo 
re^ che io le porto, & d'accufarla a fuo 
padre,ouerp d ucciderla; eh iononio- 
glio patirai quelli affronti . 

Ric. Dacci dentro Riccia, che ella fti bene . 1 1 
O'poueio Capitano Bellorofonte | 
deh fapefli io doue tròuarlo,per aùnet 
tirlo di qucfto aflaflinamento ; dicono 
pur che egli èqui . 

Ca. 0'là,chc dicecojftei? 

Ric. Che peccato , che hoggi s'habbia à 
fpengere il valor del Modo, egli è mor 
to,mortiflirao . 

Ca. Che firà quello ? come morto , s'io 
non pollo morn e ? o Riccia , Riccia, 

che 



* chedifpcrationecqiicfta tua? 

' Ric. O^poaerctto , che ficee morto • vii 
vhvlì. 

Ca- Non ho tema nò. pur dimmi,che cofa 
è? che*l vietar glircaiiJaU è co (a da 
ì Tallio . 

* Ric. Se non pigliate partiìio vi dico,che fie- 
li te motto. 

a Ca. Non mi tenere à bada . 

Ric. Perdonatemi , perche la pietà , che ha 
t di voi non mi lafcia efprimere le pa- 
i role . 

li Ca. Spedifcitì tolto , che s'io foflTi huomo 
n di paura, tu mi far erti cacciar (otterrà* • 
^ Ric. Haucndo intefo il S.Leho,che voi fie* 
te ftatp colui, che ha ingannato For- 
tunia,& che le hauete proni elfonb bc • 
poi nòn v'c venuto fatto) d'vccidcrlo, 
\ egli ha determinato con ramazzar 
) , voi, di vcndicarfi di tanto alFronto.Ho- 
V . ra mi bifogncrebbon le hntioni di tut- 
te le Donne . 
, Ca. Lelio ha faputo quello? &gHc potuta 
cadere in mente di volerVccidei'vn 
\( par mio? 

Ric. Et hauendo intefo che fiete qui, hor'- 
horahà prefe tutte quelle ftrade , in 
compagnia d'infiniti fcolari, difpoflir- 
fimo, che in tutti i modi rclliate mor- 
to . 

Ca. Prefe le ftrade ? Lelio faià flato auucr 
tito del tutto da quél mio brauo , che 
k\ maliiora volli condur meco alla fe- 

E i poltura ; 



poltura i ma ne Io pagherò . Et come 
(ài tu quello ? 

Ric. Io gli ho veduti , & poi da vn ragazzo 
dVno di quefti Scolari , cho mi cono- 
^te ho intc Co Tanimo loro . 

Ca. Deh perche non hò qui tutte l'armi 
miedagioftra. 

Ric. L'ale pili torto. La Mi fuccedcri. 

Ca. Ho voglia di darci dentro j pure à che 
mi configli tu ? poi che il parer delle 
donneano improuifb è megliorc del 
noftro . 

Ric. Io ui vò dar'aiuto , perche il configlio 
non hi qui luogo . 

Ca. Digratiafi; perche io nonm'auilifca 
nel menar delle mani con genti , che 
non fon del meftiero . 

Ria quefto fi , eh* è prudenza . Io hò la 
chiane di queftej flanze vecchie , fac- 
cio conto (fe cofi vi pare) di faluaruici 
dentro . 

Ca. Come filuar me^tu faluerai pur loro, 
col far ch'io non gli vccida enaando 
qui . 

Ric. Vuò ben dir cosi. & farete,anzi faran- 
no ficùrifTìmi;perche quefto non e luo 
gò da fofpettarne . 
Ca. Tu Tintendii ma non tardiamo più . 
Ric. Hora Tapriròjma non temete,che vea 
gano COSI di prefentej che non ardireb 
bon di venirui in faccia j ma v^afpetta- 
noi quefti cantoni per darui delle ar- 
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Ca. Apri tofto , ch'io non mi poffo tcncre> 
di non far fulminar quefta f 'pada. 

Ric. Non diauolo. Hor vedete s'io vi vò be 
ne^ vo faruivn'^altro ferii igio, quafi no 
ininor di queftQ , che perciò v'atidau^ 
prima cercando . ftà in ceruello Ric4. 
eia . 

Ca. Tu mei farai pòi • Aprimi ti dico . 
Ric. Io apro . S. Foxtunia è. reftata cefi 

prela dal voftro gentil procedere, & d« 

gli infiniti m eriti voftri . 
Ca. Io la so . Farmi di fentir , anzi più* di 

veder, che vengano . 
Ric. O' come il timore lo fqi trauedcrcs UQ 

vengono nò ^ 
Ca. Parole . 

JUc. Che domine ha quefta chiaue^non bi^ 
fogna lafciar irruginir' quelle chiaui» 
' Fortunia, dico, ha pregato me à far si^ 
che fecretamente ella fia có voi,& vuo 
le eflèr vtiftra quando anco non fia mor 
to Lelio . 

Ca. Non è tempo di ragionar d*amore;foif 
nohora tutto guerra io. non tardar 
più, che frachellerò quefto vfcio . 

Ric. Adcllq egli (ara. aperto . Ho pcnfato 
mentre farete in ficuro,di conduruela, 
& vi farò doppio il feruitio . 

Ca. Lanciatemi entrare , che io ti rifpon^ 
derò poi . 

Ric. Entrate homai ^ 

Ca. Hora fi, che tirifponderò. Par chepy 
fia ceffato vn poco lo fdegno . Dirai à 
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qucfli aflaffini , che non occorre , che 
m'^arpcttino , perche fono partito di 
qiii intorno, & conduci la giouane,che 
thi farai piacercjperche in me non può 
però tanto Tira , che non hii ricordi di 
lei. Sò che non mi tradircfti , che mi 
vuoi bene . 

Rie- Come tradirui io,che v'hò fahiato Pho 
nere j vietando , che non v'impacciate 
tòrr qu erta canaglia . 

Ca. Tiringratio . Fa conto , che quefta fia 
vna debole Cittade affediata, & che 
con la fila incomparabile prouidenza , 
& fommo valore il Capitano BeU oro- 
fonte la guardi ; nenia mò tu il refk) • 
Ah traditori ui faluola uita con Ten- 
trar qui . chiiidi ben Pufcio di fuori , 
che io entro , & conduci Fortunia to- 

Ric. Lafciate far'a me . ah ah ah, ò come e 
andata bene, parti, che egli ci fia ftato: 
non vorrei ^ià che e^li riufciirc cosi 
poltrone nelle battaglie amorofe ; ma 
^li darò ben corragio io.Refta folo ché 
io vada a mia cornar Luna, che mi da- 
rà habiti da veftirmi da huomo , per 
non cfler differente da Fortunia. s'egli 
è ftato facile à credere luna maggior- 
mente ci-ederà l'altra. Ancoleclonne 
fanno trouar delle inuentioni per far- 
ci ftar gli huomini, & chi nolsi noi 
dica . 

Tortunia 
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PO I chela fpicma fortuna Tem- 
pre più nimica del mio bene no hi 
vohìto concedermi tanto di gratia per 
conforto delle mie pene,che per le ma 
ni di quello Capitano fia reftato mor^ 
to colui,che coh inhilmanamcnte opc 
rando,non e degno d'elfer mai ibto vi 
uojfermamcnte conchiudo(non douc 
do io morire prima che iq non veggia 
la morte del crudele) di' flocergli in 
qualche altra maniera, & voglio io fco 
prir al Medico le trame orditegli da 
qucfto inganatore, per rubargli la ma 
glie, fi come mi difl'eilCapirauo,affinc 
egli ne fia caftigato j ma pur è nccelfa* 
no,cheio trouiftanzada ricourarmt» 
ui,per norieflcre fcoperta, per faluar- 
mi dal Capitano,per poter commoda- 
mente nuocere a quefto federato, & 
per afficurarmiintato deThonor miot. 
Conofcenza d'alcuno qui d^intornd 
io non hò , & fe anc o ne nauefii nó mi 
dourei (coprirejqui bifogna nfolutio-- 
jie.Il motìrare, come dianzi m*era ve- 
nutoin mente , d'elfere Aurelio mio 
frateDo, che venga di Spagna, & che ta 
to s*airomiglia a me, farebbe a propofi 
to per introdurmi in cafanoftra) della 
quale,nè la più commoda,ne la più fi- 
cura farebbe per tutti i rilpetti, & tan 
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to più ritrouandofi prigione mio fra- 
tcllo,chc non mi diilurbcrà j ma la mi 
fuccedcrebbe , & s'io fofli fcoperta da 
mio Padre guai a me, fé ben relibre di 
notte, & io veftito da hiiomo importe 
rebbc afl'ai; perche cosi facilmente no 
farei raffigurata . Ma non mi vò por'a 
qucftorilchiojChi e.qucfto? mio P^t 
certo, ohimè. 

M.Filemone. jfArtnnia* 

FiL Ospo non vierie,& ib non sò do^p 

•Xv ue nafcondermi/enzalui. 
For. Egli è fola, e parla d'ogni altra' còfa-, 

che di me . Prendi animo dalla nccef^ 

fili Fortunia . 
Fil. Ohimè, che coftiii non fia vna (pia. > 
For. Egli m'ha ueduto, fé non mi conofcCt 

iarà forfè be»e^che io ^^nti la fortuna,. 
Fil. S'io fuggo darò maggiore inditio . 

fhi sa che non fia qualche Scolaresche 

faccia Pamore 3 è bene che ioglivad* 

incpntio. 

For. lo^non mi pofso più pentire. O'Gen-i- 
tirhuomo , mi (aprclli yoi infegnar 1^ 
cafa d'un M. Filemone Gonftanti. 

Fil. Mil'ero me, era meglio che io fqggifll i 
&; chi fiere voi? 

For. t5e defidcrate faperlo,Ye lo diròj main 
regnatemi , vi prego, la cafa di quello 
Gentil huomo; che ;utta notte lo 
jpercaiicjo iu vano . 
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Fil. Non debbo temer nò ; ma che domine 
vuol egli in cafa mia? la cafa,che cerca 
te no è molto lontana . 

ter. Digratia infcgnatelami . Quel ragio-t 
nar tanto da (e mi fa fofpcttare . 

Fil. Per li fantafmi , che mi rellano nelli 
mente della fembianza di Fortunia^ 
parmi, che coftuilc fi aflimigli • . 

For. Volete vlarmi quefta cortcfia? 

Fil. Siete voi di quella Terrà? 

For. Sono & non fono . 

FiL Che non ftifle cofttti Aurelio mio fi- 
gliuolo y che mi fcriife di voler venire 
tofto: ma mio fratello ellendo fdegna- 
to meco non me Thaurebbc man- 
dato ^ 

For. Sof{>ettate forfè di me? Io fon figliuo* 
lo di quefto M. Filemone . 

Fil. Egli farà de(so,& no mi trouerà in mo£ 
ta buona fornma . 

For. Non mi conofcerete , perche fui con-» 
dutto di lei anni in Ifpagna da un fra- 
tei di mio Padre , ne mai piu^ fono ri- 
tornata A Pania 3 volete altro da me ì 
deh fiate cortefc à me ancora di quan- 
to V addimando ^ 

Fil. La tema di non effer prefb non mi la- 
fcia guilar I4 dolcezza, che io pur fen- 
to nel riconofcerti >. & nel riucdci ù fi- 
gliuol carififimo» 

For. Égli lo crede certo 

Fil. O' come è piaceuole , & gentile al conr- 
uario de gU altri.M. Fikmqne ftà ^ui 
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•vicino, & credo di conofcerui: ma non 
?vi fia grane di dirmi , che buon vento 
vifpingeai Pania* Vorrei pura (pet- 
rtarRolpo. 

For. Ancor , ch'io non fia aftretto a render 
.jcontoauoi de'cafimiei, nondimeno 
per Tobligo in che fiamo noi altri gio- 
ueni dlionorar Tempre i vecchi , & di 
compiacer loro, ve lo dirò. Lo prende 
rò con Quefti hami • 

Fil. Qnefton, che è mio de^no figliuolo • 

For. Pur ch'io non erri . E'ilata già diece 
anni difcordia fra mio Padre, e'I detto 
mio Zio; il quale hauendo gran defide 
rio di riconciliarfi col fratello , & non 
potendo perhorauenir in Italia, ha 
mandato me, affine che io faccia que- 
fto vfficio in fuo fcambio . 

Fil. Son chiaro a baftanza. O' figliuolo mio 
dolcififimo , fono io tuo Padre , & per 
la tua prefenza , la quale hora ben vo 
raffigurando , fenza altre lettere , mi 
contento di deporre lo fdegno, che io 
haueua concetto contra a mi© fra- 
tello. 

Fur. Voi ficte mio Padre ? 
Fil. Si fono • 

For. O' Padre mio amantiffimo,quanto mi 
piace di riuederui , & di riconòfcerui 
che veramente, per ellere io ancora fan 
ciullo, quando mi partii da uoi,a pena 
vi raffiguro. 

Fil, lo fon tuo Pare t 

For. 
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!• For. Perdonatemi Signor Padre, s*io no ha- 
ucffi vfato non conorcendoui,queiter 
iniini di riiicreriza , chd fi conuengonb 
•ad.vbidientc figliuolo • 
Fil. Tu hai fatto aliai , &me nccompiac- 
icio . 

For. Che è de'miei fratelli? quello e neceC- 
rio . 

Fil. Non cercare altro, & entra in cafa. 

For. Io entro pervbidirui. Ah traditore 
Lelio egli mi farà riufcito il tutto, per 
tuo danno fi. 

Fil. Qiianto mi piace che tu fia venuto ; & 
' conia tua bontà fupplirai al ditFetto 
:de gli altri j ben mi difpiacc di non ha- 
iier tèmpo per qucfto accidente di go- 
derti . Conuiene che io mi ritiri non 
venendo Rofpo fin che io fia chiaro a 
picno^ ma eccolo tutto affannato • 

'RoJpQ M. 'Filemone . 

Rof. 17 C c o il mifero del mio Padrone.a 

XZt punto io vi volea ti-ouarc in ordi- 
ne per caminare; pigliam partito a cafi 
- voftri, altrimcntija farete maliffimo. 

Fil. Et come cofi male ?^ 

Rof. La Corte vi farà fra poco a cafa], per 
condurui in prigione , hauendo inten- 
tione, che habbiate vccifa uoftra figli- 
uola: & non ha giouato il farla io fepcl 
lire cofi fecretamcnte,che qualche vi- 
cino haurà veduto il tutto : cofi fono 
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^airiorc>& maligne le genti ne' fatti al- 
trui . / ;ì . 

Eli. Oi'pouera me dunque è pur vero , che 
per caftigar quefti cofi graui errori de 
►ifigUuoli fi debbe ellbr punito ? 

Rof. Snella è morta per cagion voftra, pariti 
Quello conueneuòlc caftigo?non doué 
uate fapere in che pena incorra, chiun 
que fa priuate prigiom. 

Fil. Le cofe dcU'honore importan troppo j 
deh caro Rofpoiimediaci tù . ' 

Rof. Vo condurui ad vn frate mio amico ; 
tioue ftarete ficuro , fin che s^'intenda il 
^rimedio . 

Fil. Andiamo. Tu verrai poi à riconofcere 
-Aurelio mio figliuolo > ch*è venuto di 
.Spagna • 



Rof.. E' Venuto il S.AurelioPmal tempo lo 
;uida:andiamo.vò farlo rilToluere àlit» 
>erar il S. Marcello in tutti i modi . 
Fil. Et chi puQ contro alla mala Fortuna ? 

Riccia vejìita da Huomo . 

Ric. A Fe che io potrei accohciarmi per 
xV Ragazzo con qualche amoreuo 
le Cortigiano, che non farei conofciu- 
ta per Donna* O' gìran piaccre,chc vo- 
glio guftare con quello mio bel Capi- 
tano . Mi diftruggo tutta di dolcezza, 
penfando con quant*arte,hogei debbo 
. venire alfine defiderato . Becchifi pur^ 
.chi vuole il cer uello, che le gioie d' A^ 
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-m^rG pafffano tutte raltre^nc fi doureb 
^jèxiòlcrcfulctirtó, pél'che fi prouiiio co 
ffi fàide; poi ché la Iblafperanza, che è 
tToftcgno degriiinamorati arreca loro 
-VII £;ran dilettO)iilà non bifogna difpe- 
-tarli, che' I teftipo porge ad altrui mille 
impenfate , & Delle occafioni, come al 
prefente hà porto à me . Non èftato 
male il pormi la fpada , per non elTer 
differente da Fortunia;& forfè ,* chefc 
•ben fon Donna,non la faprò maneggia 
«•erdando nello rchermirmi,& mouer-^ 
ini à.tempo,quelle cofi ficure,&prefté 
ftoccate in bocca del nimico, che nccef 
fariamente gliconuenga toftocader-^ 
mi morto in braccio: & hò quello col- 
po cofi ficurojche non néfcampa tefta^ 
Non temo io di non allettarlo in mp- 
4I0 , che ancorch'eeli mi riconolca per 
Kiccia,non fiaper nauermi cara. Ohi- 
mè che 10 non hauefli perduta la chia 
uej che fenza elTa non n può far il Ter- 
uigio , Io l*hò pure . Brindifi a chi fi ftà 
à miagio • 

Lilio : filo « 

GRan cofa, che tanto tardilo co-^ 
ftoro à cacciar fuori il Medico • 
Ohimè che mentre tarda il S. Marcel 

10 ad hauer la fua Virginia, tarda anco 

11 mio bene,& temo (apportando ogni 
indugio qualche pericolo ) che nuouo 

intoppo 



intoppo non s*opponga alle mie fper 
ranze 3 pur voglio, & debbo fpcrarbe 
ne, poi che lafpettar male non manca 
mai . Il Marcello è fuori di pri- 
gioHCj nel qual fi fonda ogni mia Ipc- 
ranza.Sara pur giunta rhora,S. Fortu 
nia mia, che Amore,&la Fortuna già 
ltanchi,& fati; di farci danno, porranno 
fine alla fpieuta imprefa loro) onde ha 
uremo ancora tempo di riftorarci con 
altrctanta dolcezza , con quanta ama-» 
ritudme habbiamo cibato qucljta vita 
noftra . Quello parmi Rofpo ; quanto 
m'è flato fauoreuole. in quello mio 
amore, egli mi faprà dar nuoua di lei. 

Roipo: Lelio . 

Kof. Tr\ Ar m I d'hauer pofto il Padrone in 
X tanto timore, che incominciando à 
prouar del male facilmente incomin- 
cierà anco ad hauer pietà di Tuo figlino 
lo:Ma ecco l'innamorato, che fu della 
pouera Fortunia, ò scegli ne fapefle la 
• morte . A Dio S. Lelio, come la fate ? 

Lei. Penfalotu , più innamorato che, mai 
fratello;& come ftàla S.Fortunia ? 

Rof. Alfolito.Pouero gehtirhuomo,vòcer 
car di difluaderlo da qucfto vano amo- 
re, date homai fine a quefti humori 
~ fenza (peranza; che ben lapete, che jn 
tutte le cofe ilperfeuerare fcnzafpc 
ranza è pazzia • 

LcL 
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Lei. La Tperanzà , anzi la certezza , che i6 
hò,che Fortunia ami me, fi come ado- 
ro lei,mi fa coiio(cere,che io ananzo il 
tempOjè neri lo perdo; poiche'riòiVpofl 
fo far più bello acquifto, che fpen Jerc 
r hore nella contemplatiónc di quefta 
gratiofa gioiiane . 

Kof. Quelle fono vanità de d'innamorati. 
No vedete voi, che quefto Amore v'in 
namarifcc ogni bene • 

JLel. Anzi Amore è il condimento della no- 
ftra vita , & fc prima ch'egli ci doni il 
premio delle noftre fatiche prouiamo 
de gli affanni aliai, Tappi che no s*acqui 
ftagran premio fenza molta fatica. 

Rof. Pitemi, vi pre^jo , qual gran premio è 
quefto , che fia degno di contraporfi a i 
tanti affanni , che (bftenete amando ? 

Lei. La gratia delle noftre amate donne. 

Rof. Le quali fi mutano di mométo in mo- 
mento . 

Lei, Sivcrfodichi fedelmente non lefcr- 
ne, & fanno bene. 

Rof. Come vanamente perdete il fiore del- 
la voftra preciofa giouentù , per amare 
vna fragile bellezza , che confiftcfolò 
in vn poco di bianco & di roflb alqua- 
topiù viiiamente in vn volto , che in 
vn' altrQ fparfo a cafo dalla Natura, & 
qiiafi fcmpre aiutato dall'arte. 

Lei. Ben fi vede,che tu non puoi hauer co-i 
^nitionc delle bellezze dell'animo,nc 

fati, che l» bellezza è parte anzi cagio- 
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fle dcll'humana felicita, & fé quelle co 
fe ia tutto fi 1 prezzano , che mancano 
della lor proportionata bellezza, & per 
cótrai io quelle tanto s'honorano , che 
ne fono ornate ? perche non fi dcono 
defiderare,& prezzare più che ogn'a - 
tra co fa quefte gratiofiffime donne j 
non fi trouando tra noi la più propor- 
tionata bellezza di quella, che coh va- 
gamente rifplcde nelle bclliflìme fac- 
eie loro • 
Rof. Égli mi confonde col vero - 
Lei. La qual beUezza tanto maggiormente 
fi deuc honorare quanto che genera 
quello amore > il quale è fecondiffima 
ca2;ionc di tutte le cofeiond'io fempiie 
più caldaméte voglio amare la mia bel 
. liflima Fortunia. 
Kofi Non vorrei già che le done mi fentif- 
fero a contradire in quefta maniera al- 
la verità,& è veriflimo,che quanto peg 
giofidice a quelli innamorati delle a- 
mate loro, tanto più fi confermano nel 
la loro opinione . 
I-el. Peh dami ti prego nuoua dilei,& non 

cercar di diliiadermi dal mio bene . 
Rof. O"" mefchino , mene viea pietà, vò far- 
gli fapere ogni cofa , in ogni modo la 
Coitelo sà.S. Lelio perdonatemi sia 
vi dò mala nouella poi che me ne fate 
iftanza. 
Lei. Come mala ? 

Kof, Io Yolcua tctar di diftogliprui da que- 

fto 
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fto amore ; perche fentifte poi con mi^ 
nor^affanno quello, che io fono per dir 
ui;ma non hanno hauutó tanto difor- 
«.a le ragioni m ie^ sforzata in éte hora vi 
libef arcte da queile paflìoni ; meglio è 
vna morte, che mille, fate buon'animo. 

t\. Tu m^xcidi^nqn Hircbbe già auuenuto 
naoua dif^ratia aJIà mia Fortunia nò ? 

oC SonQ.quaò pentito . 

ci. DiRofpo, ah non mi beffar di queftji 
maniera. ^ 

Lof. X^oli tqfle beffai me fchina leit 

-el. Che ci è di,t pfto. 

lof. La voilra Fortunia hieri mattina , op^ 
preflii dii vn gràuiffimo accidcotc • 

Lei. Stàdia male ? 

Rof. 3€ ne mórì,riiifelic6. 

Lei. mifcro,me, c morta Fortunia ? 

Kof. E . m orta , & Tho fatu f cpellir e hog^% 
ina non vi perdete J 

Lei. Ohimè ohimè . 

Kof. Q' non gliele haucffl mai detto, egli ^ 
tramortitó, Aiutatemi gala«t'huoraQ 
a f oileuerlo , 

- • 

Bidello : Rofpo: Lelto . 

Bid. TO vi troucrò pure: ma chcThai Torfc 
1 vccifo tu > 

Rof. ^ome vccifo io, che m'era amiciffimo, 
io gli ho dato certa nuoua,ch<: Thà cofi 
acorato; ma pafferà cjuefto 1 u enimcto. 

Bid. M'imagino Ù pcrchc^ò bella occafione: 

ci 
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ci rìmcdierò bc io; Vattene pur tu, chè 
egli ritorna in fé , sciagli riuelaffi Tin- 
ganno>morrebbe a fatto il mcfchino* 

Jlof. No ne farà altro, quelti dolori d'Amo 
re non diiranorè ben tepo homai d^'an- 
dare a riconofcere qiieftomio nuouo 
*padrone,& diftarTurauifojfcIa Cor- 
te ci t enife alla cafa . 

Bid. No vi perdete S. Lelio>c tempo di dar 
principio . 

XeL Sono vino ancora? 

Bid.Riconofcete me,che v'ho portato il ri-ì- 
medio d'ogni voftro male . 

Lei. Et qiial rimedio può elfere al mio ma- 
le y le non la morte ftefla ? la quale mi 
farà dolci(fima> douendo io feguir co- 
lei,che niorcdo no vuol più ch'io viua^ 

Bii Sperate in me. Voi altri amanti volete 
{iiqrir t.mtc volte, che non vi baftcrebi 
bon mille vite,vò che YÌuiate,& vi cer-^ 
co per quefìo ^ 

Lei. Ne voi , ne altri potrà far , che io noa 
muoia, non eflendo più viuala mia ca- 
ra Fortunia, per la quale m'era fola 
quella vita cara . 

Bid . Fortun^i non è morta . 

Lei. Come non e morta ? fe colui l'ha fe- 
pellita,deh non giungete affanno a gli 
affanni miei. 

Bid. Colui l'ha fepillita j ma non è morta, 
pigiliate,. & leggete . 

Lei Che lettera è quella ? 

Bid. Quella è lettera della voftra FortunìàJ 

LeL 
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1. T>i Fortiinia? 

!• Oapitatami per via indiretta , come vi 
dirò. Mi comiienc ftariiiccrucUo: pur 
quefta non è la prima . 
1. Che farà qiicfto ? 
d. ElTcndomiftato rifpofto dalla parte di 
dietro delia cafa voftra,che non ci era^ 
iiatc , mi fono andato a^^irandopcr 
quante camere j & cafe ^rScolari , 8c 
r)ottori fono in Pania per dami que-» 
fta lettera, ne mai>re non bora v'ho po-» 
tute trouare . 
-el. Io haueua dato commeffione^che fi di^ 

cefi e, che io non era in cafa, ohimè*. 
5id. Pur che egU non mi fcuopra,vi dolete 
quando hauete più che mai cagione di 
rallegrami . 
Lei. Cy sfortunato Lelio • ; 
Bid. Si donerebbe pure allegrare , fé no si 
ringanno , & che fi , che vi increfceri, 
ch^ io non v'habbia lafciato morire • 
Lei. Ahi ti-aditore, ahi perfido E fopo. 
Bid, Ohimè, che mi vien volotà di fuggire, 
veggo che ftraluna gli occhi, ella è pur 
ànce concertata bene.Stiam pur faldi/ 
bifogna fcmir'in tutti i modi la S. Li- 
uiatpar che io non mi fia trouato in al-^ 
, trcdifficoltà^ debbo dirgli toftola co- 
fa della Strcgarpur che mi dia fede . ' 
Lei. Ohimè, che io fono Itato ingannato, & 
Fortimia mifcromefù quella chedat 
Efopo ftì trouata alla fcpolturà' . 
Bid. Non YÒ parlargli fin , che egli non mi 

fa 
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fa motto, Fiì altri che Efopo.canchero 
égli la legge prefto. O' poiieri innamo 
i:ati,come liete il gioco dcUa Fortunàf, 
Xel. Ah ribaMo, c chi dito a te qiiefta 
lettera? 

Bid. Piano Lclio,non diffi io,che penfa» 
do di far bciiehaurò fatta male." 

Xel. Che mal maggiore mi poteui tu fare^ 
fé per cagion tua la mia Domu c anda 
tain mano altrui? 

Bid. Come ili mano aItrui?arcoItatc. 

Xcl. Di, che io voglio andarla quella fepoU 
tura , de le io trouo che ella liabbia ri- 
ceuuto alcuno oltraggio , yccidcrò te„ 
& quel traditor di Efopo • 

Bid. Pur ché qucfto Efopo non jGaftatoil 

{»rimo j Haurete fempre il torto a vo-^ 
ere offendere chi y^ha fiitto feruigio^ 
andate alla fepoltura ^ che là la uouQr% 
rete,& afcoltatemi. 
lei. Ision mi tener più, in tempo. 
Bid. Sappiate, che hierfera alfe due horc ca 
viià in quelle ruine vna Strega, la qua 
le volendo far certi incantcfimi, trouò. 

3u efta Ietterai ^ che pcndca dalla cafa 
. i M. Filemone. & rfafcva capitando el 
la a c:ifa mia la diede a me, come ad a- 
mico fuo,& io leggendola, & compre-» 
decido che ella era 'fcritta a voi, Iona 
andato tutta quella notte aggirando- 
mi per dar u eia , ne mai v'ho trouatoj 
hor quello è il premio della mia fa-» 
tica? 
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:1. Pur ch'cUafiacofi. ^ 
d. Ella è cofi certo . Non èpoco s'egli 1© 
crede. Quefto Efopo merhaitralciatai 
lì. Non piioquaficiTcr'altrimentijperchc 
rtiuno fapea quefto luogo della lettera. 
O"" ribalda Strega, Io trouerei pure la 
mia Donna nella fepoltura , fe non vi 
fbfle capitato Efopo , il quale Thaurà 
conofciuta, & per adi m pire un fuosfre 
nato dcfiderio, non haurà hauuto rì- 
i'^etto ne a me,ne a lei. Ma perche non 
vò fcnza più dimora a cercarla ? 
5id. Andate in mal'hora. Voirhauetepur 
creduta ; ma non la sò intendere con 
quefto Efopo. Io hò fatto Tvffitio mio. 
Alla S.Liuia hor tocca il compirla, farà 
ben tempo homai , che io me ne uada 
a dormire . t 



foi*. HiMB, che pur troppo acconcia- 
Vy mente m'era pofta a quella tìne- 
(ba per uedere il ( ucce/fo dell'ingan- 
^ no, fcopertomi dal Capitano, & per au- 
uertirne poi il Medico, fe coliui non mi 

' difturbaua . 

Rof. Qualche cofa c*c non volendo ch'io la 
ricono Ica. 

Por. S'io fuggo egli mi giunger.) . 

Rof.Doue farete andaco?quando credo, che 
finte a letto ui trouo alla fincftra,s'uia 
in Ilpagna di far di notte di ? Verrà- la 

Corte. 
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Corte per prendere il Padrone, & tt*o 

Uàndo apertala porta entrerà in cafa, 

.chcnonceil'aiiedrcnio . O' liete qua? 

venite in cafa, ch'io vi raffiguri. 
For. Tu non mi puoi raffigurare per non 

m'hauer veduto già dodici anni. Sotta 

a mal partito con coftui. 
Rof. Et s'io non v'ho ancora potuto vede- 
re m faccia?fiete pur voi S. Aurelio?nó 

vi coprite il vilb. 
tor. Tu mi vedrai di giorno farò fcoperta* 
Kof. Sipollbno bene anco cono Icere i gio- 

uani a lume di Luna fiidubito di qual 

che inganno.! 
For. Lafciami ftarc infoiente. 
Rof. O' per di dietro , ò per dinanzi vivo 

conofcerc, o là cheromori fon quelli? 

non è tempo di ilar qui,o che grà fuo* 

no di baftonate. 
Fon Quejfto (ara ceito lo inganno, per la dC 

fura dell' vfcio io vedrò il tutto. 

lA.Qrchidio: Capuccio: ^fipo: 
Fortume : 

Oi-c. Himè. 
Cap. OTpiriti maligni. 
OrcOhime la mia lpofa,ranima mìa,i mi- 
ei danari. 

Gap.Ohmie fegui il mio padrone, cheio 

fon poutro. 
Efo. Fugge cofi precipitofamente quefto 

Mcdico,che mi par di vedergli fiaccar* 

il 
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il collo ah ahah. O'Efopo comet'cel tj 
la riu ("cita bene. Egli crcde,che fiamo ) 
fpiriti certo ; che fata del Negroman- 
tc,clie rcftò con l'peianza d'haiier 'il te 
foro? S.Lelio, S. Lelio, doiie liete, 
4<^u;L-clle pur'cirer vicino per venir co- 
me ponemmo ordine ad aiutarci a eoa, 
4ur via Virginia , non mi vò trattener 
qui con quefti panni, 
r. Ah disleale hora fono pur chiara, dal- 
li? parole dicoftui,che tufolamcntc 
per h^er coftei hai difprezzato me. 
Andrò ad auucrtirc il Medico, il qua- 
le forfè fi dee credere , che fianò flati 
ft)i;:iti, & rc,Upn folfe auuertito da me, 
forfè non crederebbe d'efler flato in- 
gannato.O' buona occafione.Io ti farò 
pur caligare. 

ATTO mi. 

Marcello . Bfipo* 

H nimica d'ogni mio bene 
crudclifìinia fortuna, non ti 
baftaua egli col mezo della 
fcuentà di mio Padre d'ha- 
uermi per cofi h'igo ("patio, & pur tiop 
po^ infelicemente tenuto diuifo dalla 

mia 
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tttia ponna,anzi dà me mede/imo che 
lafciandbmi alla fine, giiingerè al Tom' 
mo di tutte le f'peranze m hai voluto 
])rccipitaré nel fondo d'ogni riiiferia. 
O' Virginia mia dolciflima haurò io 
pur dato a te la morte , mentre che tu 
coi! gratiofamente ftaui per dare a the 
Vna ppetua uita: & qual pena,qual do 
lore^& qual penitenza farà bafteuòlé d' 
fodisfare a quell'erore,che in tuo dann- 
ilo cofi inhumannmehte hóggi ho coni 
meflo?la morte ftefla è p!Cciola,& bre- 
ue emmcnda a cotanto fallojperche vn 
foi fofpiro darà fine a ouel dolore, che 
rijpetto al danno tuo dourebbe anche 
cflcre eterno . La lunga vita fola po- 
trebbe fodisfare al mio peccato, poi; 
che uiuendo prouerei di momento in 
momento fempre maggiore la pena 
mia: Ma perche farai morta tu, tu, che 
col viucr tuo foleui dolcemente dar lo 
Ipirito aquefle membraj non farò io 
da me più baflcnole a foflenermijpndc 
morrò mifcro,& fenza fperar perdono 
da te , come colui , che efifendo tenuto 
a procacciare il tuo più che il mio be- 
ne, fono flato la fola cagione del tuo 
male.Fu coffi grande la volontà,che io 
hebbi di giunger doppo cofi lunga , & 
amara lontananza ad adorarti vicino ^ 
come non hò mai mancato lontano, & 
era in me cofi occupato ogni fcntimen* 
to in quel fuauiflimo defiderio,che nó^ 

fole 
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Iblo 1 panni che fono diabolicamente'* 
flati cagione della tua mortCima ne an 
co me medefimo più riconofceiia . 
Quelli innamorati f ono tanto furiod 
nell'andar'ad alTalir le donne loi o^ che 
(peflo [efc ono del diri tto fcntiero. 
. Ma ben ne paoherò in maniera la pe- 
na , che t'auedrai,chc io non hauròpo 
tuto far da vantaggio . 
Non ui difperate S. Marcello, che per 
quanto io credo ella non farà morta . 
. Deh fratello non cercar d'ingannar- 
mi, per farmi rimaner uiuo perche fcn 
za Virginia non pollo, ne uoglio iella- 
re ili vita . 

Il gran pericolo v'haurà fatto trafuede 
re; chi sà , ch'ella non fia caduta fopra 
quel tetto,ch'è coli vicino alla fineftra, 
donde ella lì gettò ; & fuggita iene per 
di là ? Infelice fine hanno hauuto cjue- 
lle mie inuentioni . 
Et come può non cfler morta, fé men- 
tre io veftito ancora di quegli habiti 
ftrani bramofo lalcguiua , la vidi tutta 
Ipauentata fuggendo gettarli precipito 
làmcnte da quella finellia. ò fmemora 
to ch'io fui. 

Almeno Thauelle voiprefa per li pan-» 
m. 

Ohimè, che eflendogli io vn pocolon-^ 
tane , non fui à tempo , & benché più 
volte nominalTi me ftelTo , non potei 
nondimeno farla arreilar'ne io me !i 

F gettai 



iettai dietro, come bene era di mìa ^cT^ 
lontà , per hauermi cofi potente atfan- 
no in fu quel punto fubitamente ri* 
Hrettolanima nel cuore > che come tu* 
mi trouafti. caddi là peggio che morto* 
tfo. Almeno fofs'io giunto prima cola ; & 

1>erche diauolo non vi fpogliar quei ma 
edetti panni? 
Mar, Io era tanto intento à lei , che non mi 
ricordaua di verun'altra cofà j ma non 
occorre riprender Terore, quando non 
v*è più rimedio ^ Efopo non vò più vi- 
uere. 

t fo. L'ultima rifolutione è la morte, & fape 
te che il morire non manca mai. Inten-» 
diamo da i vicini , in cafa de'ciuali poC» 
fìanio credere , che ella fia caduta , ciò, 
che n'èauenuto, & quando pure el 
la fia morta, il che non credo,non la to 
lete almeno veder morta, fc nonl haue 
te potuta goder viua > 

Mar. loxrertola vedrò volentieri, non per 
confolarmÌ5 ma per dìfperarmi à fatto* 

Efo. Per quello che mi detta Tanimo ( poi 
che io non la potei vedere per ellere oc 
cupato in far fuggire il Medico) hò opi 
nione , che ella non fila morta , perche 
voi elfendo tramortito nel vederla cofi 
fuggire per quella fineftra,non hauretc 
potuto uedere interamente ilf Ltto:con 
fblatcui S. Marcello , & poi vi manche 
rcbbon delle donne , quando anco ella 
folle morta? cen e fempre abbondanza. 

dì 
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di qiicfta mercantia . 

Ahimè Efopo tu mi fai torto ì crocie- 
re , che io portafili , & porti cofi poco 
amore à Virginia , che io potcffi amar 
altra donna giamai. 

Venite meco, che forfè Amore non vor 
rà perdere vn cofi lìdel reruo3non vi peri 
dete d^animo . 

, Amore, come per lo più fono infeli 
ci i fini tuoi , ^ 

Orthidio: Tortunìn • 

NOn m'arifchio quafi d appreffar- 
mi qui per la tema, che è rertata 
in me, sò bene io , che furono fpiriti, a 
me ah; quefta barba bianca vuoldii^ 
qualche cofa » 

Son furono fpiriti nò, credetelo a me. 

poucra fpofa quanto dolore haurà 
fentito di quefti mici difturbi . & Did 
sà come ella IH . 
>^on liaurà patito nò . 
'n fomma, o quel gioucnc,io nonpofib 
:fedcte, che il S. Lelio,ilqualc,è venu 
rocofiamicheuolmente a riconciliarfi 
neco, m'hauclie tradito : Deue cller e 
1 S. Lelio voftro nimico . 
Vii duol a negarlo . Non è egli mio ni- 
niconò: ma mi fono mofiba dirai que 
\o ('olo,perche mi f])iace,che vn Dotto 
e dcji primi di quefta cittì riceua cofi 
;raiie ingiuria, & non fe n'auegga . 

Fi Or. 



I 



» 



ATTO 

Or. Farla a me ah. Vi dico, che crnnofpiriti . 
<][uegli , & che io gli conobbi fcoftiamo 
ci vn poco . 

For. EntratCiin cafa,& chiariteucne,& fe mi 
trouate in bugia, dolcteiii di me . 

Or. Non vorrei, che ci foflero ancora, Io no 
gli poflTo credere . 

For. Non ci faranno nò, v'afficuro io,& chia 
riteui vna voltajè pofllbile,rc io bò fat- 
to credere il falfo a mio padre, che bo- 
ra non polla far credere il vero a coftui? 

Or. Egli cpur'anco male,che io laflì in que 
fte difficoltà la poucra lpora,che tal voi 
ta non ifpiritàfle,eirendo cofi facile, che 
gli fpiriti entrino in corpo alle donne ; 
mai più non m'intrico in cauar tefori. 

For. Debbo tentare altro modo. Veggo che 
poco curate l'honor voftro , &io fon 
pazzo a curarlo più di voi, a Dio . 

Or. Non vi partite vi m ego,Io curo l'honor 
mió quanto vn altro; ma ben mi par dif 
ficile a creder quello, pur nfoluo d'eii 
trar in cafa & di chiarirmi a fatto, per-*, 
che non rellatc con quella mala opinio 
ne, & per voftre parole fe n'empielfe la 
terra tutta 3 ben vi prego à venir meco 
per maggior mia ficurezza . 

For. Io verro, per farui feru igio : entrate 
fono quali cei-to, ch'ella non farà in 
cala. 
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Virginia feU . 

OMif cra me,e doiie vi trouerò pi« 
S. Marcello , che per quanta di- 
lisenz.a io habbia vfata, non ho anco 
potuto hauer nouella di voi ? Io debbo 
pur credere , che voi f pinro da quello 
fteflo defiderio, che muou e me a cer- 
car voi , vi fiate dato ad intendere di 
me ancora : & fe quefto , è come non 
ci trouiamo? perche non mi chiamate, 
ò perche non mandate alcuno a fpiarc 
clone io fia ? Ohimè, che tardanze fo- 
no quefte ? non poflb già credere , che 
il mio bene in vn punto pentito per 
qualche nuouo accidente n fia dimen- 
ticato dell'amata fua Virginia : Ma chi 
sà, che fe voi , fi come vengo conicttu- 
ramdo, fofte colui, checofi traucftito 
mi feguiuftcj non remiate di cercarmi, 
perche crediate ch'io fia morta, imagi- 
nandojch'io mi precipitafTì giù da quel 
tetto ; per lo quale poi fono cofi auen- 
turofamente, capitata in cafa della mia 
Balia. Ahi che fe benigno Amore m'af 
fidarla fpictata fortuna,vfata di contra- 
riar fempre alla mia felicità , mi fpa- 
uenta. Io m'aggirerò tanto perquc- 
fte contrade , cne vi trouerò ^ le ben 
doueffi venir à cafavoftra, per inten- 
derne da Efopoj pur che mia Madre no 
mi fcuopra; ma Teller tanto di notte, & 
cofi traueftita,& l'hauer' Amor per gui 

il m'allicura del tutto . 



t Orihidio: VortuniM. 

Or. Ingannatori, traditori,hoggi non 

V_/ fi può più fidar di mimo» 
For.CheYidifTiio. 

Or. pouero me, m'hauete pur troppo 
detto il vero : so che rhauranno tolta 
per forza , perche m*haneiia prcfo a vo 
ler troppo bene la colombina. 

For. p che dite di quei pamii ftrauaganti, 
che hauete trouatì nella camera di lei? 

Or. Quelli m'hanno datto chiaro inditio ^ 
the Lelio m'ha tradito . Vna coia mi 
confbla alquanto^che nonni hanno 
bato i danari ♦ 

For. Signor Dottore Thonorc impoi ta più^ 
<:hequantidanari ha il mondo. 

Or. yoi dite il vero ; però a quelli di par ^ 
chechinonlia danarihabbia poco ho- 
iiore ancora ma pouero me> che farò 
io per rihauer la mia Donna, & far cafti 
gar coftoro 1 

For. Ancorché da loro io non fia ofFcfo non 
dimeno perla pietà y die hò di voi vo- 
glio aiutami. Andiamo al Goucrnato- 
re, come hauete detto ;che io farò tc^ 
ftimonio ^ 

Or. Vi ringratio, & no ci e la migliore ftra^ 
da per me & troucrò cha fari anco fta-* 
ta Lelio, che mi fece far la burla in pri-^ 
gionc , per hauer la gioiiane 

Por. V'ha dunque fa tto.va'altra giunteria » 

-> t ^ lodo- 
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Tb douctc fnrcaftiqarc in tutti! modi',. / 
Vi dirò ben poi;andiam pure. Vogliam 
noi credere, che i'habbian fatta Dóna^ 

Lelio i Marcello ^ 

K T">^ Eh S.MarceIlo onio^che fia di noi? 
JL>^ che partito farà il noilro?Voi ha- 
liete pcrdiita^&:pcr colpa voftra cofi mi 
(eramcntela voftra Virginia , &fiete 
certo , per quanto haiietc intcfo ^ che 
ella è m orta y ancor che non T habbiatc 
potuta vedere , per eflcre ella fubito 
fiata portata in cala del Medico* Io al- 
trefiper colpa mia ho perdutola mia 
dolciffima Fortunia ancorché io fia - 
quafi certo ch'ella, è viua acciò che • • 
io midifperi, priua dell'honorer ma fe 
fi rifguarda. alla volontà ; la quale non 
confentendoà gli errori , lena il biafì- 
*nio à chi gli co mmcttej certamente el- 
la non dcue eflere biafimata,pcr haucr 
pcccato, con quel ribaldo d'Efopo cre- 
* pendolo me^perche fe bene egli me dif 
fc di non hauerconofciuto, qual Don- 
na ellafffofle, & che tra toro non ci era. 
paffato altro > che baci j. hò per fermò 
chel misleale Phaurà pur conofciutà 
per Fortunia , & che per adempiere il 
(ilo sfrenato appetito, non fe le fari fcò. 
pcrto . 

Mar. Io fon tanto coitfufc) S.Lelio per laftra 
oaganza de i noftri m iferabili auueni-. 
; F 4 menti,, 
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menti, che ho qiiafi perdutoli Tenti- 
mento , & dogliomi d'efl'cr viuo . Deh 
mia cara Virginia perche non ti fegiio 
io ? perche non può tanto in me il dolo 
re , che mi ti porti dinanzi libero da 
[uefle membra a chiederti perdono 
[ci mio commell'o fallo ? S. Lelio per-^ 
che io vo^ho, anzi ch'io muoia, ferii ir e 
anco airhonore della cala mia , dcli^- 
bero che s'vccida quello trifto d'Efopo 
hauendo egh,come potiam credere,lbc 
to voftro nome hauuto quello da mia 
forella , che a voi folo fi conucniua j & 
poi ciafcuno faccia di fcafuo fenno,chc 
io per me ho determinato ciò, che hab 
bia ad efiere di me . 
Lei- Chi non ha confcglioperfe non Io può 
dare altrui S. Marcello, io fonocofi 
fconfigliato, che non vi faprei in quella 
xifoliitione dire altro, fe non che il vo- 
ftrogiudicio viguidiàfar quello, che 
iìa il meglio di voi . Quanto ad Elbpo 
haueua anch'io pcnfato di non loia-- 
fciar viuo,perche ancorché volontaria-* 
mente non lia uefle commcflTo Terrore, 
merita però quello callido, accio che 
nonrefti à dar memoria del dishonore, 
ch'egli ha fatto à uoi,& a me.Eireguito 

3 u elio io farò quello, che mi detterà il 
olore • 



J4. Orchi- 
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M.Otthidtó: Lelio: ^fipo: Marcello: 
Capitano de Birri. 

Ore. r^ONO defli certo, venite venite.& ce 

^^ci quel Marcello ancora. 
LcL Vò prima far le mie vendette . O^cara 

Fortunia mia che farà di te? 
Efo. che buona niioua darò loro,o come 

mi vedranno allegramente. 
Mar.Ecco il furfantc.vccidiamoìo. 
Lei. Ah fcel erato. 
Efo. O' là ohimè, che io farò ferita. 
Lei. Ch'altra nona fciagura farà quefta ? 
Cap.Fermatcui alla CortejadultcrijtrufFa- 
torijferma là,che ti dò vna archibiigiata. 
Mai\Perche a noi quefto? Ecco il compirne 

to delle mie miferie. 
Lei. Infami, ribaldi, fc non ci haucfìe colti 

cofi all^improuifo. 
Cap.Tien qua Fafcina,Spadaccia,& tu Zin- 
garo, leuateglit'arm ejlegatcgli ftretti. 
Mar. A' quefta foggia fi trattano gli Scolari^ 

& i Gentirfiuomini? 
Cap.Che Gentil'huomini, che Scolari, & a 
ualefcuola impar afte voi queftiti'a- 
limenti? 

Ore. Voglio la mia fpofa , & non vò,che mi 
habbiate Icuato Thonorc : ci coglierà 
ben anco quel furfante di Efopo fi. 

Lei. Che fpofa? che honorePmi marauiglio 
di voi. 

Mar.Ghc ciance fono queftc , vecchio riin- 

£ ; bombito ^ 
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Bambito, s*io poflb elTcr libero, ti faro 
pentire di quefto afftonto , che mi fai 
rare^ 

u non farai in libertà, fe la forca non: 
•ufàla gvatia, giunutorc:iot*hò ben ri 
"conofciuto (T, lei quello,che me Tacco 
*cò in prigione ; ma pagherai il fio d'o^ 
gni tuamisfatto & quel Medico fur- 
So non anderà efentc nò. 
Mar .No sò quello, che tu ti dica io, vecchio 
infenfatOjtivò cauar quella barba a pe 
lo a pelo. 

Cap.Non ti mu onere, ch*io ti ftrozzo. 
Lei. Ve ne pentirete furfanti. 
OrcA' quello modo Lelio,& doue e la mia 
rpofaJ' 

Mar. Non perdete tempo Capitanoi mena- 
tegli prigioni. 
J-el. lf«Ion CI ftrafcinatc razza dibeftie , che 
verremo da noi.hoime la mia Virginia- 
Lei. O'Fortuniamia*^ 
Cap. Andate la,& conducetegli feparati,fol 
^tim?ei,acciò che no concertaflero il 
fatto.Lippa tien faldo tu il tuo. tu BrJL 
fa il tuo ; & conducetegli in prigione 
che io con quelli altri foldati andrò a 
pigliar quello M.Filemone, come hab- 
èiamo in com^meflionc; 
OrcTriftì vi farò» ben trouar la mia fpoùt 
iojpure che non mi Thabbiano guafta,. 
che in quello meftiera ci vogliono de i 
panmiei^ 

Cap.Ci conuiénc andar confiderati qua de - 
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0 trO' Che peu fate Meircrc,reguitcgIÌ. /"y/ 
li OrcPcnfaiia ai danari, che vlio'dati, che 
pur fono flati troppi; ma non farei fla- 
to (bruito, a Dio; 
Cap. Credetelo pure il mioMefTere. Com- 
pagni eatriamo in qucfla cafa che pi- 
glieremo M. Filemone^ & tutti gli al- 
tri di cafa,& cofi hauremo fjtt' vn viag ! 
gio, & due feruigi, la guerra fa per noi 
altri foldati;hai aperto rvfcio; la ci rie 
^fce molto felicemente ; entriamo,che "> 
non farà difHcile il pigliar qtiefto debo 
ie vecchio ; ma però fiate ali ordi ne co 
k voftrearme. Andate inanzi, che io- 
iwTeguopcr volba maggior fìcurezza^ > 

TortUKta fila^ f 
'■' ■ > 

Poe. 'r''Pofribile,che io non fìa per hau e-- 
Ju re Tpia di q ucflo disleale ? & chi si I 
che il Medico non cflcndo ancora ginn 
to qui , dc»ue ci doucuamo ritrouarc, ^ 
& doue csji pur dourebbe ellcr prima 
di mc^noc. l'habbia incDntrato,.& fatto 
prendere .. haiicnda egli feco t Birri» 
che co/i a tempo trouammo periftra- 
^i3?piìre lo fbrà afpcttando vn poco . / 
£)i quato» migodo , che nel mio cuore 
non /ì dcil i pure vna fcintilla di pietà» 
& che q u e fto giuftiffimo fdcgno,. ilqna 
le co/I vite imente m'ingomlrra; mi dia 
^gn o di n on Voler celiare , fin ch'io nd 
"^^^^^ ia iB erte del crudele : faià bene 
••X F ^ che 
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che intanto io mi ritiri nella porta, ohi 
•me, che gente? 

Capitano de Birri \ Fcr/unia. 

Cap. Là ferma alla corte, chi fc*tu,chc 

V V a entri in quefta cafa ? 
For. O' infelice me,Iolbno figliuolo di mcf 

fer Filemone, & non sò perche stufino 

qiiefti termini coi Gentil huomini ? 
Ca. Tu fei fuo figliuolo? ò tu fai beniflimo 

il tutto, & doue è tuo padre ? 
For. Non losò, OYortuna crudele, deh la- 

fciatcmi, che io nó sò nulla . 
Ca. Ch'io tilalli , ò tu burli , vien pur dal 

Gouernatore . , 
For. Che farò ? ftar^coftante bir9gna . 
Ca. S'incrudelifce dunque in quella manie 

ra nel fangue proprio ? 
For. S'io non mi fcuopro, non ne farà altro > 

patienza . \ 
Ca. Legatelo bene llr etto. 



Virgini 4: Capitano deBkrri . 
Fortfénia • 



Vir. Mifera Virginia, qual pa 



rtito fari 

il tuo , non trouando ij| tuo caro 
bene. 
For. Ohimè le mani. 
Ca. Tuo danno, fpeditcui . 
Vir. Che vuol dir tanta eente ? 
Ca. Chi è là? 

Vir. 
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Vir. O' penerà me che quefte faranno genti 
del Medico , la farò male s'io non 
fuggo, 

Ca. Ferma là , & douc fuggi ? fci forfè con 
coftui ? 

Vir. Non lo conofco; lafciatcmi andare al 
mio Viaggio,0^ Signor mio doue ficte. 

Ca. Il tuo viaggio farà verfo la prigione , 
^che quefta tua cofi fubita fuga mi da 
chiaro inditio , che tu fia colpeuole di 
•qualche cofa : Non deui hauer licenza 
di portar Tarme. 

Vir. Io hò licenza, & non fono colpeuole : 
deh lafciatemi , vi prego . 

Ca. Tu non fai dunque, chei preghi non 
muouono i pan noftri? Non ti muoue- 
're,conducete quello inanzi voi,che for 
fe menerò quell'altro . 

For. M*increfce folodinon poter follecita- 
re il medico. Ah Ibrte contraria . 

Vir. O' dolente me , s*io vò in prigione mi 
fcuopro, torno in forza del Medico,)a- 
fcio il mio bene, & perdo Thonorerche 
farò? 

Ca. Che parlare è quello ? non vedi, che tu 

fai indicio contro ? 
Vir. Rifolu tiene: altro rimedio non ci è, che 

la morte. 
Ca. Che£ii? 

Vir. Intrepidamente Virginia . 
Ca. Tu ti vuoi vccidere . Coftui ha fatto 
qualche gran male . . 

Vir. Deh lafciatcmi vicir'di unti affanni. 

Ca. 
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Ca. Perche furfanti non gli Ieuar*il pugna, 

le? Vieni, che altrimenti io tiftrafci- 
nero . , 

Vir. Poi che io non m'ho potuto tccidercj 
il meglio è che io non mi fcuopra . 

'Efo^o ^ foto ,. 

E^o. X -T On fono già più qui nò ? fc 1* 

non andana di piatto, ioreftan;i 
matamentc ferito, chenqafiano diuc- 
nu ti pazzi per amore: cancarò^'io non 
ifcampaua : chcftrauaganze fono que- 
ile, dar 'ordine il S. Marcello, & io di ri- 
uouarci qiiì,reftar'io per intendere in- 
teramente il cafo della giouaiie,. poi 
che egli vinto dalla paffione diede fede 
alle prime parole di quella vcccliia,,& 
menue vei^o- à dargli coli buone^no- 
uclle,, vofermi vccidère ? vadano pur'al 
bordello,, che non vò più cercar di lo-^ 
ro; Và poi fcruitn,, & elponila vita ad 
«gni pericolo perii padroni,che ne fa- 
rai ben rimunerato. Ma non mi polla 
4imenticir della malitia di quella ba- 
lia della S. Virginia . Et forlc che S. 
Marcello- io non era allegro- per amor 
voftro hauendo cauato di bocca vlti- 
mamenteà quella trilla Vccchjaicomc 
cUicifacea a cdere,. che la giouane era 
porta,, & già^portata in caia del Medi^- 
co, perche voi fuori di fperanza dido-t^ 
«cria più hauere > lafciafte di fce"iiar- 
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fc^&ilMcmco larihaudre,dicenH^ ^ 
( & non clicca iiialc , ) che cllendo fua 
m 0£}ìc non le parca ragione , che noi 
gliele toglicHe^ & s io no la tratteneua 
voleua andarne ad auucitire il Medico 
tutto che Virginia l'hauelFc pregata a 
non ne far parola con veruno^come el- 
la vi timanicn te m'ha confelVato, quan- 
do io rhò certificata, che la giouanc era 
voftra moglie : & certo, che hò guada- 
gnato aflai . ma a che fine vo io raccon- 
cmdo quefto fatto al uento . O' ecco 
Cappuccio, & Kofpo, che fuggirono da 
me,che canaglià è quella che ^ìi accora ) 
pagna ? debbo andar loro incontro, per 
leuai-gli ogni folpetto di me 

Caf uccio: Rofbo. Ejopo. Hojli^ 

Cap. A Ll*erta compagni. 
Rol*. JTY Non tcmiam Cappuccio | vedi 
qua Efopo 

Efo. Doue andate fptcUicoii bene accom- 
pagnati?- > 

Cap. Non cideonorefler più qui intorno fpi 
riti nò . Io hò prefo in mia compagnia 
quelli huominida bene,perche m'affi- 
curino da quelle bellie infernali, che 

^uali fonò mòrto di paura, &: tu Elò- 
po^ 

Efa. Reftai peggio che morto fratello . Ma * 
venite pur Scuramente, che egli è fpari 
u> ogni mala cola . 
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Cap. Hòhniiutavnaftretta, ti fo dire che 
quelle baftonate m'aggiunfcro l*ali; io 
giiinfi in meno, che non fi muta di fan- 
tafia vna donna , ali'Hofteria di quefti 
galant*huomini,& quiui fono ftato na- 
fcofo fino à queft*hora,chc poi hò tro- 
uato Rofpo • 

Rof. Io te la impattai nel fuggire, deh narra 
mi ti prego dal principio alla fine quc- 
fto romore • 

jEfo. Si digratia, che la tema me n'ha leuata 
la memoria,ah ah.Mi vò torre un poco 
di piacere. ^ 

Cap. Mentre coftoro,come hai intefo caua- 
uano il teforo, & erano nel fondo della 
Caua 5 Ma io non &ò come tu Efopo, 
ch'eri in maggior pericolo non ci habbi 
lafciatolacoda . 

Efo. Pcnfa purc,chc Phò fatta male. 

Cap. Ecco due fpiriti j che due ^ più di cen- 
to,! quali fputando fuoco,faccuano per 
quella cafa vn mezo giorno . 

Efo. Ah ah la paura fa pur vc^er gran cofe • 

Cap. Quefti fpiriti con tanto ftrcpito con 
tanto furore vfcirono di quella buca , 
che parea>che ruinalTe il Mondo, come 
tu doueftifentire. 

Efo. Come s'io fentii • 

Rof. Che dianolo era quello, che haueuano 
in mano ? 

Cap. Haueuano delle faccl!e,chc non per ar 
derej ma perbaftonare erano fatte. 
tioì , l'ubito che fi fcoperfcro , ci dem-. 

aio a 
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mo a fuggire, & efli ci fegiiirci,& a bafto ^/^ f^ 
narci: corremmo qiiafi per tutta la ca* ' ^ ^ 
fa, prima che fapeflimo trouar Tufcita; 
fa conto per ogni palio vna baffconata. 
Rof. E tuEfopo? 

Efo. Vn'altra volta te lo dirò . Chi è colui > 
ch'efce fuori di cafa tua Cappuccio? 

Cap. Ohimè, farà forfè vno di quegli fpiri- 
ti^all^ordine compagni miei. 

Efo. Tacete , che egli e il Negromante , che 
deue hauer canato il tcforo 3 perche sò 
che egli n haueua grande Iperanza. 

Rof. Vuole ftrafcinar fuori vn non sò che , 
& non può. 

Cap. Io lo riconofco ; ma non mi fido . 

Efo. Afcondiamoci; che s'egli è vero, gliele 
ruberemo. Erio me n'andrò poi eoa 
Dio , perche non vò più feruir genti ^ 
che coli mal rimunerino 1 fer nidori » 

Gap. Appiaumoci qui. ò ventura ♦ 

Tomponuccio. Efopo. Cappuccio. Rojp^ . 

Pom^T T Ora che non fi vede perfonain 
JlI cafa,nè fuori, farà tempo di por- 
tar via il teforo . Ella m'c pur ben riu- 
fcita. Alla barba voftra quei gioucni, 
mentre ficte flati intenti a i voilriamo 
ri , io con le fcongiurationi hò fatto i 
miei fatti: lapeua bcn'io che vi era po- . 
ca guardia , & che per ciò non ci haurei 
difficoltà. Quello vafetto pieno difeu- 
di ; che hò irouato feparaco, farà buo- 
no per 
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" *o per contentar la S. Li'uia, & fa Kic- 
eia. Meglio è, ch'io ritorni in cafa per 
li miei panni , & venga a leuar di qui la 
rafia . 

Ero. Fratelli quefto è il tempo, chediama 
bando alJa pouerti, hauete inte/ò ? 

Cap. Crediamo pure,che quarto fia vero ? 

Efo. Come , s'egli è vero , vedila dentro la 
calla. 

Rof Voglia mo torgliefe ? ma in che modo? 
Cap.;VcciclcrIo,^ che ci rinuntierà ogni cofa^ 
Elo. Non diauolo badate a me. Queftihuoi. 

ir ini; con queftc armi faranno a propo-* 

fita;perche vò, eh e facciamo viltà di ef^. 

ferBirri^ & gliele rubiamo ^ 
Cap.JFaranno coftoro ciò, che voglio io: bue 

na ventura fratelli Hate pur'qui nafco-. 

Cvoi^ 

Efo. Ecco il Negromante,ritiriamoci;che vi 

darò l'^crdinc 
Rof Ma tcfto ^ 

Pom.Mi fà meftieri, che io la ftrafcini,cofi è 
pefante; sò che ci è del ben di Dio,fara 
no forfè tutte medaglie, òche bei roue 
fci dcona efler qurcchi fc ne delettaflc. 

Cap.Darpmi tu quella buffa rolla. accio ch'è 
gli non mi coiwfca . 

Efo. Non vimouete^afcolta Rofpo . 

Pom.Certo che non la potrò portar fuori di 
quella porta , farà forfè bene , che io 
chiami la Riccia , che m aiuti a porla in 
cafa della iiia padrona , la quale , come 
Donna, rcilando abbagliata da tanti dà 

nari^ 
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narijfar.ì il mio volercrpur vò fare rn al / 

tro sforzo ancora . 
Rof. Buono, buono, non ci dir'altro , dà pur 

le moflc^ & lafcfa fai 'a noi . 
Cap. Ti rei;airò io. Voi cópa^ni fàpctcqiiel 

Io,chè hauete a fhré; mai più non fiamo 

poueri . 

Efo. Il tutto è in pumoifcoccate, che io ver- 
rò :i Fare il canto la amaro quando lìa 
tempo» 

Pom^Pur^, ch'io no dia in qualche afTaflìnoj 

che hoggi dice ne fono tanti . 
RoH Bada , ch'io vò * Ah ladro diabolico, z 

quefto modo ftà faldo alla Corte. 
Pom.OhimCjche io fono amai partito,© ha 

ueflìmccorElitròpia. lafciate che gli 

huominida bene facciano i fatti loro, 

che non fono ladro ioj quei maligni aG. 

petti vollero fignificar quefto . 
Cap. Bugiardo infame credi tu, che non Tap 

p iani o i tu 01 ladronecci . 
Pom.Vi dico,che io I hò tolta con confentì- 

mento del Medico , & che non douete 

fardi quelli affronti a gli huominidi 

grado 

Rof. Gli huomini digrado ,. adonque fanno 
di qucttc trufFei ie? credi che io non Hip 
pia, che qucfto è il te(bro> che tu hai ru 

batomcafà di M. Orchidio? Vicn purè 
in prif^ionc, che là dirai le tue ragioni . 

Pom.;Et oeixhemi volete voi pigliate , s'io ^ 
vò dar la fua parte a chi fi dee ? 

Rof. La Corte la Corte ti vuol nelle manii 
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f cr caftigare vn venefico , & diabolico 

huomo come tu lei . 
Pom J)ch habbiate per Dio pietà di chi non 

v'ha mai otFefi* 
Cap. Che tanta pietà ? & doue hai mai tro- 

nato pietà ne Birri ? 
Efo. Coftui calzerebbe ben lo sbirro. 
Pom.Deh tu, che non hai tanto cera di Mà- 

xiigoldo, \ion milafciar condurre in pri 

2Ìone,ti prego . 
Rof. Che importa 1 cflcre belIo.Non ti pof- 

fo far 'altro io . 
Cap. Efopo non Ibpragiunge. Va là , fé non 

chetifucno. 
Pom.O' pouero me . 

Elb. Che romore è quefto ? & done ftrafci- 
nate quello Gcntiihuomo ? Infelice 
voi . 

Pom.O ' Efopo fratcllo^aiutami, che quefto 
è il te foro. 

Efo. Tacete,che melo fono imaginato.Fer--* 
matcuiòla. 

Cap. Che importa quello a te ? 

Efo. Ne a ^rado j ne ad età ^ ne a nobiltà fi 
gnarcTa in qucfta Terra . 

Pom..Chc tatirilpetti?la giuftitia non guar- 
da in faccia a veruno, Efopo,& tato me 
no a trilli . Io fono in mal termine y fe 
non mi foccorri. 

Efo. Non dubitate . Che trifti ? par quefto à 
voi huomo da far trilline, huomo di ri- 
putationc, & dilcttcrePchc vidourcftc 
vergognare* 

Cap. 
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>. Et pur quefti letterati fanno tutte le / 
triftìtie. 

•.Le fanno, per conofccrle in voi altri fcc 
lerati . 

p. Collui finge altrettanto bene il furbo, 
"quanto noi i Birri . 

r. Kon ci dir villania Efopo; che nonguar 
dcreino alla compagnia, che hai hauu- 
ta con noi fempre. lafciacifarc il noièro 
offitio . 

fo.Egliè neceflario trouarealtra ftrada, 
per liberarui , Meflercs vò faluarui in 
tuttii modi. 

om. Come ti par bene . 

So. Ad ogni modo vedete, fratelli, non bau 
rete altro, che la voftra cattura, la qua-: 
le vi darò io à doppio fc lo lafciate.non 
voler'cfTer cofi rigido Scappato mio, fi 
danno ^li yffi ti j, & non la difcrcticne • 

Pom. Si fi piglia, d.i loro, ciò che vooliono . 

Efo. Quefti due feudi faranno per mìo con- 
to . 

Cap. Cancaro ti mangi j non ne vogliamo fa 
re altro , 

Efo. Pigliate, contentatiui almeno, che io 
gli dica quattro parole da partc.Voglio 
' ancoingannaricompagniio.no vimo 
ucte mcirere,che io apro quella itanza. 
Pom. Ohimè, douc uaiElòpo. 
Rof. Hòrsù fiamo contenti, che tu gli parli , 

poi che fc tu: ma fi tofto. 
Cap. Garda bcrie^ che s'egli fi fiiggiffe , me- ; 
ncrcmo te in prigione, fai / ' 

Efo. 
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Efo. Nò nò . Fatcui in quà , & fate a mio 
modo . 

* a;-Faròquello,chetuvuoi. 
.,0. Adeilb velo rendo . ^ 
Rof. lìitiiiaraaci , & ftatc^ con attcntione o 
foldati. 

Efo. Non temete: Amici. M. Pomjìonaccio 
Bioftratc di fcampare, & cacciateui in 
«luefta Ibnza, per quello vfciuolo , che 
io ho aperco,in qucfta ftrada per faluat 
ui j & chiudetelo lUbito, & fate tofto , 
f erche coftoro crederanno , che fiate 
fuggito per quefta via, &non vitrouc- 
ranno ; che ancor'io, perche non mi pi- 
glino fuggirò per quciV altra . quanto 
a qucfta cafla non occorre penfarci, fo- 
loche faluiatc la ulta, ui douete con- 
tentare . 

Pom. M'increfle di lafcìarla , pur'è meglio 
fuggir la morte, che sò bene la coni cien 
xa mia . Efopo quanto ti retto obli- 
gato . 

Efo. N'hauete cadone . 
Cap. Fmiamola, o la . 

Poni; Vuoi , cheio'uada ? men male, che mi 

retta quetto vafettOjCon quefti icudi . 
Efo. Si andate, che io fuggo anch'io. 
Rof. Scelerati, ribaldi, piglia, piglia, feguite 

voi quello, che correrò io dietro à quc 

fto altro. 
Cap. Ammazza, ammazza . 
Eib.O^ che canaglia. Io chiuderò la ftanza 

di fuori, perche egli non mi venga à di- 

tìurbare : 
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fturbare: ma pur che non iiedcndo co-f 
fioro qucfto nuomo fuggire, no s'aucg 
gano,chc io l'ho cacciato qui dentro, & 
non foipettìno delPinganno, che vò far 
loro . Io già mi fcruiua di quella chia- 
ne, per vna mcrcantia con la Riccia , & 
.boramene fcrn irò più vtilmente per 
vn'altra; quefta chiaueèftata cagione 
di molte mie contentezze. M. Pompo- 
naccio vfcirà poi quando mi para tem- 
po. Ecco ^uefta canaglia, fentirò felì lo 
no accorti di niente . 

Rof. Come è andato bene il ncgotìo . 

Cap. A Dio poucrtà , a Dio , che te ne pare 
Efopo ? ^ 

Efo. Ogni colà ua bene fratelli, Dio sà doue 

■fugge 11 Guernaccia . 
Rof. Credo, che voli a Cafa del Diauolo, che 

non l'habbiamo mai veduto . 
Efo. Si e ? il timore fa di quelli miracoli ah 

ah . 

Cap. O' benedetta calfa , ò benedetto tefo- 

ro , tivò baciare, temo di non crepar 

d'allegrezza . 
Rof. Lo voglia Iddio; non iftìam fu le berte, 

che non foflimo colti qui,&: partiamo il 

danaio . 

Cap. Partiamolo fuordlquefta cala, chel 

Diauolo non le lo ri cogliere . 
Efo. Non è mal pcndefoibifogna che io ven 
i ga alla fpeditionc,per caricairla a quelli 
Ignoranti . 

Hof. Fartiamolìj che noi hauHta,che haurfi 

mo la 
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mo la noftra portione , vogliamo shrì^ 
gnarc . 

Rof. Che portione? a uoi baftcra ogni poco, 
c he non ci haiicte intercHe . 

Hof. Come poco? non vogliamo efler difFe- 
rcntiati da voi , che riabbiamo fatta la 
noftra fattione meglio d'ogn^altro, &. 
& d'Hofti fiamo anche diueniiti Birri. 

Cap. Et ui par poco d crefcer in dignità ? 

Hof. Tu vuoila burla, uogliamo la noftra 
parte,fino ad un picciolo, altrimenti ci 
foreremo le pance . 

Cap, Non era il miglior mezo per acque- 
tarmi. 

Rof. Et come le pance ? vi dico, che non do- 
uete hauer fe non quello , che merita. 
Topcra vortra;& tu Èfopo taci all' info- 
lenza di coftoro ? 

Hof. Si le pance fi ; & fia buono, che tu non 
fiailprimoà dai ci luogo - 

Efo. Non u'incarnatc tanto ò buona gòntc. 
Vi fi darà ilvoftro douere, rimettete 
in mela diuifione, che rimarrete Ibdis 
fatti . Cofi verrò al mio difcgno • 

Efo. Siamo cotenti; ma che coftui per la fua 
ingordigia n'habbia meno de gli altri . 

Cap. Certo egli merita ogni male . 

Roi'. Ch*io n'habbia meno? O fe mi fucce- 
de quello, che mi vò imaginando,all'al^ 
fini . 

Efo. faremo d'accordo, e tu Rofpo contcn^ 
tati di quanto farò io , perche poi non 
ne reibti fcnza , • 

Rof. 
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jjj; lof. Ve ne pagherò, canaglia. E' riufcibilifu' 
ma. E ropo,& voi fratelli io mi conten- 
to di quanto ui piace, bifogna ben ch'ia> 
finga • 

fe- ^^P- Tu hai fatto bene, ò teforo mio dolce: 
cancaro à i padroni, & a chi ha voglia di 
feruirc . 
iof. Egli è diucnuto humìle. 
.lof. E ch'io buriana con uoi j maauertitc 
che ci conuienc portarlo in Gualche ca: 
fa uicina , acciò che tornando il Me- 
dico , o'I Negromante 3 non ci diftur^ 
baffero. 

Efo. Tu di bene ; e doue lo porteremo ?. In 
cafa di mio padrone non voglio anda- 
rCjRofpo non potremmo andare in ca- 
fa tua ? O' qui fi , che potrei efleguir il 
mio intento . 
Cap. Si: che quiui farà buono il partirlo • 
Rof. Vi uenite ad infilzar da voi.Veraments 
in cafa mia non è alcuno , che cipolla 
perturbare ; fe trouate bene il venirci, 
rpediamoci ; Mapur che il S. Aurelio 
non m*impedifca. 
Efo. Va ad aprir Tufcio , che noi porteremo: 

la cafla, ò la vuole efier da ridere . 
Rof. Io vò . fono ficuriflimo che la finta 
coperta di quefto luogo fotterraneo 
mi feruirà, apri locchio , che tal vol- 
ta non ti piantaifero. Fù fatto certo 
quello bel fccreto , non per farci al 
tempo delle parti precipitar'inimh* 
ci y quando vcniuauo alla caia i ma^ 

G pcrchQ, 
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perche anichinb vnj>oucr'huomo : la 
cafla ci capirà beniflìino . Sarà bene, 
che io moftri di non liauer la chiane 
della porta , perche habbiano occafio- 
ne di pofar la calla qui fopra, che altri- 
menti non farei niente . 
Efo. Sbrighiamoci, poltroni. 
Rof. Hot vengono , & quei fuochi artificiali 
faranno a propofito per compir lano- 
uella,perche yerifimilmente crederan- 
no, che la calìa ritorni in mano a gli Ipi 
riti .-però Efopo è accorto, bifogna far 
con cieftrczza . 
Efo. Hai aperto RoIÌjo > 
Rof. No fratello , che ho perduta la chiane 
di quella porta, afpettate, che io corro 
ad aprirla per la porta di dietro . 
Cap. Spacciati , che non poflo più . 
Efo. Ponetela giù fin tanto , che s'apra . 
Rof. Si fi ponetela qui prellb , che hor'hora' 

verròad aprlrui , 
Cap. Io mi vi ripofcrò fopra . 
jRof. Appreflatela anco più per ogni acciden 
te;ò cofi ftà bencj io vo,ma che non mi 
facefte vna burla : mentre farò in cafa, 
non fi muoua la cafla, che mi lamente- 
rei di te fblo Efopo . 
Efo. Và pur ficuramente, tu ti dorrai pur 
troppo pouer'huomo, con quelli altri, 
& n Olì i apre te di eh i . 
Cap. Che farà dinoifratdli , quando fare- 
mo padroni di tanta moneta ? non vo- 
glio già che facciamo come. molti di 

quelli. 
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ài quelli , che cofi per fortuna rmfceri-i-* /i^cf 
do grandi cruentano tanto fuperbi,che; ' 
non vogliono vedere i poiieri amici. 

Efo. Vò prendermi piacere di qucfti vani di ^ 
fegni* che farete uoi de i voftri danari? ^ 

Rof.Noi vogliamo comperare dellMiofterie^ 
& col mezo ingannare il mondo , che 
fron ci è il più bel melliero hoggi di di 
quello, & tanto più bello, quanto i più 
grandi lo eflercitano nobiliffimatnente.. ^ 

É(b. Coftorola intendono . 

Cap. E nò , che fe ne porta poi biafimo ^ 
eterno . 

Rof. Che biafimo? fc folTe biafimonon ci ve 
4eremmo cofi inclinate le genti , & poi 
tutta è fama, fratello • 

Efo. E tu Cappa ciò-? 

Cap. A' pofta vollra , andrete ben in luogo | 
che ne renderete conto . Io quanto à 
me voglio darmi tutto alle dolcezze > 
&à ^li amorì, & sò che per danari hau- 
• rò CIÒ, che vorrò io, perche l'altro gior 
no vdii leggere à certi Scolari vno fcar- 
tabcUo, nei quale s'intendcua,che veg 
gendo Amore non cflbr più poficntile 
fuc cjuadrcUa , il fiioco , & quel poco 
d'oro, col quale inorpcllaua i Tuoi bol- 
zoni d far piaga neMuri cuori di quelle 
' belle donne, ha rifoluto di conuertir fe 
fleflTo tutto tutto in oro , & gliricfce il 
dife^tto ; perche trouain fomma, che 
quello, che già in vn'anno operaua con 
Tarmi , horacofì tramutato in quefto 

G z am 0x010 
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amorofo metallo, lo concliiude in due' 
giorni, &:non ci occorrono tante paf*- 
lion i, ne tante lagrime dè pou eri inna- 
tìiorati • 

Efo. O' bella metamorfo/ij ma quegli inna- 
iporati , che non fi trouano danari, co- 
me la faranno i mefchini ? 

Cap. Bi fogna , che fi menino la volontà per 
lo penfiero,& bafti lor quefl:o,che la vi- 
fta fuppliràal mancaméto della borfa. 

HoC E tu Efopo , che farai de'tuoi danari ? 

Efo, Io voglio, che m'aiutano a far la più bel 
la burlaj del mondo à certi balordi, che 
credono d'efler meco à parte d'vna mia 
Signora ah ah ah. 

Cap. Chiama ti prego me ancora à quella: 
f cfta • 

Efo. Tu ci farai certo . 

Hof. Coftuinon vien mai? chiamiamolo, ò 

portiamo via la cafTa . 
^ Cap- O' fi à fè, & lafciamo quefta pecora al- 

Tafciutto . 

Efo. Dite certo, andiamolo à partire nella 
noftra hoftcria,chc coftui non ci faftidi- 
là , & n'haurcmo la maggior parte , & 
a me riufcirà forfè meglio la beffa. 

Hof. Andiamojpiglia sù Scrocco. 

Cap. Piglia Efopo.hor vatti impicca Ro fpo, 
tu non ne haurai già . 

Efo. Io non potea defiderar meglio . 

Cap. Ohimè la barba, ohimè il teforo,ohi-- 
me le mie fperanze . 

Efo. Ohimè eli occhi . 

Hof. 
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Hof. Ohimcche s^è aperta la terra. i 
Efo- Gran fuochi, che Ibno qiiclliiintrerò ia / 
cjuefto vlcio di Liuia . 

ATTO V. 

Ifopo : LtHÌa^ 

IEcL4!js5^^ inganare ogn'iino, poi 

che fono ingannato an- 
ch'io i fe però quella di 
Rolpo è ftata vna furbe- 
ria, quei tanti fuochi ini 
tolferodime. 
Liu. Lodato dio che mi fci vna volta fauo-^ 
rcuolè. 

JEfo. Se ben altre volte io ho ricufato di fer- 
ii irui , egli c flato per non potere : bo- 
ra che mi s'è prefentata Tocccafione, 
v'hò promelfo^ & vi voglio attendere, 
perche v'hò compafTione . Il mio ca- 
pitar qui riftorera in parte il Negro- 
mante . 

liu. Ioti rello con obligo perpetuo, la mia 
buona ventura t'ha fatto venire in r .la 
mia: dimmi ti prego, di nuouo,come il 
mio S. Lelio è in quella ilanza. 

Ifo. A' voi altri innamorati conuicn fempre 
replicare vna cofa mille voltcNon v'ho 

G j detto. 
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detto, che per certa querela, douendo 
egli poco fa eflerprefo, io Thò nafcorto 
in quefta ftanza ? 

Liu. Et e pur ciui dentro , 

Efo. Signora lì , & ci ftarà fin ch'io ne Io 
. leui. 

Lin. Quanto più ftarai, tanto meglio per me 
Elopo mio . compirò^ pur quello , che 
cofi dolcemente incominciai alla fcpol 
tura . 

Efo. Auucrtìtc , che egh* entrò qui con vna 
barba poftjccia,& che f libito, che Tenti- 
yà gente, fq la porta, per tema di non cf 
£er cono(ciuto . 

Xiu. l-afcialo pur fare, fingerò di non cono-, 
fcerlo . 

E^o, JDitegli pure , che fietc voi , perche per 
dubbio, che non vfcifte a manifeftarlo | 
farà ciò che voi vorrete • 

Liu. Mi porterò ben in modo , che egli fai;4 
ogni mio piacere, ò grande allegrezza , 
chciofcnto, 

Efo. Quardate, che non aucnga a voi , com« 
già auucnnc à me, che doppa va lungc^ 
aefiderarc , & pregare in vano , eflendp 
alla fine cofi di furto introdutto in vn:^ 
ftanza con la mia cara Donna, per i'alla 
grezza, & per lo diletto, s alterò in me 
cofi fattamente ogni lbntimento,chc io 
ammalai . & farei mortOjfe dairamata 
, medefima col moftrarfi pietofa del mio 
male, non mi veniua la vera medicina ^ 
ihe mi làno* 

4 > Lfu^ 



CLV I N T O. 7« 
Liu. Dolce H'icciidna d'amore j ma eli qucfto 
non temo io,non mi trattener più caro 
Efopo, 

Efo. Entrate, & andate tcn.ton tentone, che 
lotrouerete< 

Liu. Io riconofco la u ita da te . 

Efo. M'haurò pur leuata quefta Vefpa da gli 
occhi . O' come s'è ella profumata , & 
rabbellita . In fomma c|uando queftc 
debbono e/Tere coi loro innamoratici 
fanno cofc grandi;ma le farai inuano tu 
quefta uolta M. Pomponaccio hora vi 
meftieri d'altri pentacoli,che di quc^ 
gli che adoperate in cauar tcforijquefta 

— non è brutta, io la foglio fare à tutti: Si 
pur Rofpo Fhaurà fatta à me,almcno lo 
vedeffi, che mi chiarii eia fatto. Qui de 
ve cfTerc certo qualche luogo f ecreto , 
& mi pare di vederne fegno . llofpo c 
. ^ui, vdirò fe ragiona di qucfto, 

Rof • R A N fegni,che hanno lafciato que 
Vjr fìi Birri dell' infolenza loro per ca 
fa,meglionó mi otcua imaginare,che 
gettar la Calla per quello aperto che rif 
pondc in q'tiefte ftanze,perche potriano 
tornar quelli ladri, derubarmela . &fc 
bencEfopo nhcbbc giavna chiauexla 
me, per condurui la Riccia , egli non vi 
capita più. 

E fo. Bifogna,che io me gli apprefli più>fe la 

G 4 Yogliià 
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voglio intendere . - 
Hof. OVcdijchc quefti furbi Phanno becca* 
taahAh, sò che le ne fuggirono : farò 
pur ricco anch'io. 
Efo. L'inganno è certo,& hebbe ragione. 
Rof. Doue domine lari quello mio nuouo 
Padrone, mi farà pur venuta occafionc 
di moftrar al Sig. Marcello TafFettionc 
che gli porto, col mezo di quefti dana- 
ri, &: non farà difficile il leuarlo di pri- 
gione , poi che col danaio facilmente fi 
corrompono anco gli vfficiali . 
Efo. A' Dio Rofpojtu rhai pur'hauuta a tuo 
modo vò però credere che tu non fia 
cofi villano, che tu non me ne dù al mo 
no vna picciola parte. 
Rof. Ohimè, che egìi m'haura vdito.Tu mi 
dai la' burla, fono ftato quafi portato rvi 
dal Dianolo. 
Efo. Fratello hò vdito, come tu ti rideui d*- 
hauercela fatta, appagati di quefto,chc 
te ne dò laude, & da de i danari à me aa 
Cora, che non ne parlerò . 
Rof Malaménte mi potrò celare. Efbpo tu ti 

prendi piacere dVccellarmi eh ? 
Efo. Ti fcoprirò, fe non me ne fai partecipe . 
Rof. Taci, uci, che coftui non ti fenta % 



Mcr. 



Merlo: E/opo: Rolfo . 

DOvE Dianolo trouerò quefto ba- 
lordo del Capitano , poi che egli 
non è in cafa , vorrei pure auuertirlo , 

perche 
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pci clie fe qiiefti gioueniercono di Pri- 
gione lo tratterano male, per Io ingan— 
jno, che egli hà vfato loro, ò che ftraiia- 
anti cafi j ma la giunteria di Rofpo è 
:atala più vtilc. 
Efo. Tu odiRcfpos'ogn'unoilsà. 
Kof. Sfortunato me , che fono fcopcrto a 
fatto . 

Mer. egli farà forfè per quefte ftrade • 
Efo. Chiamiamolo, che egli non t'accufi • 
Rof Merlo, ò Merlo • 
Mer. A Dio, ne fapete far di più belle , però 

.coftui è flato più furbo di te,Eibpo,à le 

uarti il danaio. 
Efo. Non fi può l'apere ogni cofa . 
Rof. Che ragicHii di danaio , che non t*in-t 

fendo ? 

Mcn Tu ti vuoi far dalla Villa : Cappuccio 

t'hafcoperto . 
Kof. Tu non lai fe Cappuccio è pazzo • 
Mer. ^gli è ben pazzo Ìi j ma i voftri Padro^ 
ni, fono in prigione, & voi ftate quimoil 
douete fapere quello , ch'è occorfo • 
Efo. Come in prigione . 
Rof. Non fappiam ni6te, dacci, ti prego qual 

che nuoua . 
Mer. EfTendo io flato poco fa códotto in Pa- 
lagio , per teftimoniare a fauore d'vno 
amico mio,ch'èaccufato d'homicidio, 
ho veduto M.O rchidio Medico,chc co 
grandiflim'a inflanza domahdaua la fua 
fpofa, & faceua inflanza infieme, che il 
Lelio; ci S. Marcello , i quali erano 
. . ' ' G J pri'^ioni _ 

lani I 
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^prigioni dinanzi al Gonernatore, foCci- 
• ro caftigati,pcr hauerglicla Icuata di ca 
CsL y con certo inganno dVn teforo , dd 
-Qual d iconOjchc tu ETopo fc ftatoioiu 
uétorc,& ti vogliono cauigare . 

Efo. Altro non m'afpettaua io. 

KoHiChc viluppo farà quefto, il Sig.Marcel 
lo cftato fempre in prigionc.Non furo* 
no dunque fpiriti quegli, chccifccer 
fuggire ? 

Mcr. Spiriti eh ? domandane Efopo . 
Efo. Di gratia fegiii. 

Mcr.-Eflcndo qucfti due gioueni,con no po- 
co pericolo loro in prigione, & feparati 
l'uno dall'altro, auuene, che i Birri ve- 
rtendo per pigliar M. Filemone tuo pa- 
drone, hanno prefo fua figliuola Fortu 
«Ta., la quale cflendo falfamenteftata 
creduta morta, & lepcllita, doppoTef- 
fere fiata tratta della fcpoltura , s'era 
•foi'veftita da mafchio , & per no haucr- 
potuto andare m mano del S. Lelio, co 
mefu difuamtentiònc, filìngeua Au 
relio Tuo fratello. 

Rof. IChe mi dicijquefto no è,nè può elTerc. 

E(b. Fortunia duque fu fepellita per morta? 

Mer.-Et quello ella fingeu i per poter nuo- 
cere al S. Lelio, centra il quale era fie- 
ramente sdegnata , credendo , che egli 
hauclfe maotlato il mio Padronealc- 
iiarla della fcpoltura , &reio, chcfui 
col Capitano m quel fatto , & vidi, co^ 
me egli per lua dapocagginc lajafciò ia 

utta. 
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tatta,non haueflc mitigato in parte f 

nimo de i giouenijegli la farebbe male. 
Efo. Poucro me, che io ]atrouai,& no il Ca 

pitano alla fepoltiira . [ 
Rof. marauiglia grande , io pur lafepelij 

per morta, non lo pollo credere . 
Efo. Et certo mi vollero yccider per quello: 

ma non le feci nulla,la baciai folamctc. 
Mer. Sputa que'baci,chc non farà aItro,noti 

.ti difperare,chc fu il Capitano- / 
Efo. Sò ben'io . 
Rol. Foriìifcila . 

Mer. Fortunia in fomma fù prcfa>S: fu anco 
prda in quel tempo la fjjofa di M. Or- 
chidio, la quale pur era vcftita da huo- 
mo , quando egli crcdca , che elb foflc 
morta, & cofiamenduc, come huomi- 
ni, furono menate in prigione, &per 
buona Fortuna loro, quando gli aman- 
ti, & Tamate erano difpcratifrime,fu po 
ftaa cafo la Signora Fortunia nella pri- 
gione del SXelio , & col S. Marcello la 
Signora Virginia . Che ve ne pare ? 

Efo. Col S. Lelio Fortunia ? 

Rof. Et col S.Mai cello la fua Virginia 

Mer.Cofi è: peniate voi il reftate- vi sò dire^ 
che quella è fiata vna dolce prigionia, 
auucniUc pur cofi a tutti gPinnamora- 
ti,che non fono d'accordo. 

Efo.G' Kofpo , che Urani cafi Ibn quefti; ma 
non debbo temere, che mio padrone 
habbia colera con meco, perche Fortu-r 
nia gli haurà fatto fe4e, che non ci ia- ^ 
; G teruennc 
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teruennc akro , che baci , & i baci neh 
tolgono rhonorcallc Donne . Tu parli 
Rofpo? 

Rof. Io rcfìo cefi fuori di me per Pallegrcz- 
^aa,& per la nouità del cafo , che non so 
quafi,che mi dire . Io pur la maneggiai 
> : con quefte mani , & la fepelii per mor- 
ta . Ma dimmi Merlo' hai tu intefo, co- 
irne cofi bene s'infingcfle d'eflcr morta. 
Mer. M*era dimenticato di dillo : la fece pa- 
rer cofi vn certo liquore, che ella bibe, 
& che da lei fu trouato nella fua ftaza* 
Kof. Può eflerc, perche quella ftanza era ^ia 
parte deirapartaméto del Medico luo 
Zio. o bell'animo di Donna. 
Mer .Et farà qui teftè il Medico, 
Rof. Et perche il Medico. 
Mer. Perche Cappuccio,che fpauentato ca- 
pitò ancor' elio in Palag^io cercando di 
fuo Padrone ha detto afGouernatore, 
& a tutu quanto è occorfo del teforo; 
.&il S. Marcello, & gli altri conchiudo- 
no,che egli fia nelle tue mani , &non fi 
poHono liberare i Gioueni , fe non con 
quello teforo, perche il Medico, che lo 
,ro e contrario , vuole la fua moglie , & 
vuole infieme, che fiano caftigati,quan 
do non gli fi dia quello teforo^ la fpera 
za del quale fà,che egli più fi va infer- 
uoràndo contro a coftoro , perche glie 
le fa<:ciano hauere, fe vogliono vfcir di 
prigione. 

Rof. Haurò caro,che per cagion mia fieno li 

bcrati 



beniti , perche haueua anco animo di ? ^ Y 
farlo io. 

Efo. Sono cefi pieno d'allegrezza , che noft 
capifco in me mcdefimo. Et tu Rolpo, 
che determini di quefto teforo ? lari 
pur bene, poi che non lo puoi cclare,& 
<he ne dei fperar buona parte,che tu ti 
fcuopra à fattojaccioche fi liberino que 
fti ^ioueni, che di ? 

Mer. Dicono bé di darne qualche cofa all'irt 
uentore . - 

Rof. Io neramente gli haueua prefo grande 
alFcttione j ma poi che non lo poflfo as- 
condere y & per liberar anco qucfti Si- 
gnori , mi rifoluo di darlo quanto pri- 
ma al Medico,quando fi voglia accheta 
re, co patto pero d'hauerne anch'io vna 
portione- O' quato mi piace,che Fortu 
lìia non fia morta . ma bifognach'iola 
vegga, fé lo debbo credere interamcte^ 

Mcr. Tu la vederai; quafi ciafcuno hora mai 
sa in Pania di quefti accidenti j & vno 
di quegli Scolari,che col Rettore dello 
Studio faceua inftanza dinanzi al Go- 
uernatore,che i gioucni fofiero libera- 
ti , ha detto di vderne fare vna Come- 
dia. 

Efo. Che vogliam farePvogUamo andare alla 
prigione a rinuntiaf e il teforo,per libe-^ 

rar noflxi Padroni ? 
Rof. Non ancora, che io ftò in penfiero,d'ati 
dar'ad auucrtir del tutto M-Filemonc 
ma i Gioucni fono pur. d'accordo eh > 
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Mer. Cancaro, fe fono fà conto, che gli han- 
no l itrouati in prigione, come vorrcm 

ino efìcre tutti noi, con le noftre inna- 
morate, • 

Efo. quanto ne godo. Ma vedi M. Orchi- 
dio, & chi è quell'altro ? . j 

Mer. Eglièyn'huomo di PaIagio,che doue- ! E 
Ha venire per accommodarc quelle dif ~ C 
fcrenze , troiiato che fia il tcforo 3 Ma 

^irogna,ch'io cerchi di trouar mio Pa- j 
droncper auuertirlo . - lA 

; 

Calpuccic:Efopo:Ro/lo:M€rlo: Auditor: 
di Palagio: M. Orchidi» . 

Cap./^ Vi fù la mia difgratia . 
Efo . Stiamo ad udire quel che dicono, 
& poi faremo quanto ne parrà bene . 

Kof. Vofentire, fe quello huomo nomina 

mio Padrone . a 

Mer. Che diauolo , che le Donne habbiano 

coli bella virtù di far nafcerc le corna a 

gli h uomini, à Dio fratelli. 

Aud.EtaM. Filemone farà perdonato an- 
cora . 

Rof. A' fè che lo, voglio andar'a chiamare, c 

dargli quelle buone nuoue . Et tu Efo- i 
po promettigli il teforo . • 

pr. M'hauete intcfo; voglio, che la Giù fli 
tia habbia fuo luogo , & non vò lafciar 

lamiafpofaaveruno,quandonófitruo i ' 
ni querto teforo ; il quale non sò , co- 
inè pcflacilbrilatocauato, noneiTen^ 

do ve- 
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idp'ucnuti q Liefti ribaldi, Ce non per tra- 
dirmì ; di che cflcndo flato autore quel 
Jò federato d*EIopo,voglio,che egli Zìa 
il primo eaiìigato,& tanto più,quanto, 
che efTo fu anche colui , che mi lafciÒ 
come morto in prigione . 
Efo. Co le corna mi cafìigherai fer motone-, 
Cap. Qu ci furfante di Rofpo ci tolfe qui la 
calL\: come fono andate le mie fì^e- 
ranze . 

Aud. Quando pur lìa M. Orchidio, che no» 
fit ruoui quefto teforo , farà in voftra 
mano il far caftigare quefti due Gioue- 
ni, & Efopo ancora j Macofi come la 
GiulHtia hà feinpre qualche rifguard^> 
a gli accidenti amorofi , voialtrefi, che 
pur fietc huomo ragioncuolc, vi dourc 
te appagare d'vna certa equità , che ri-^ 
chiede quefto cafo . 

Or. punto fe la Giuftitia rifguardaa quc 
fto,& che coftoro vengano ad interrom 
pere le dolcezze de gii amori miei mag 
giorni ente deonoencr caftigati; per-- 
che fe bene io non fono come effi/Gio 
tiene, fon però innamorato ancor io, 
& tanto più innamorato , quanto , che 
in quefta età più perfettamente s*ama , 
perchcTanima di noi altri attempati , 
no difuiata dalla noiofa viuacità di quc 
iti fenfi, libera fi prende tutta nella con 
tetnplationc della cofa ahiata.- & ben la 
giouane cominciaua à conofcer là per- 
fcttione di quexèo mio amore* 
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€ap. O'chc io non farò più Tamorc non ha- 
ucndo danari . 

Aud. M. Orchidio T Amore folo de gli ani-- 
mi, è vn* Amore di uento , credetelo a 
ine^non vedete voij che Amore è dipin 
to un bel giouenc , volete, che quelle 
membra ci fieno per niente?&fe pur vi 
pare, chela perfcttione d'Amore ftia 
ne' vecchi, perche amar voi vria Giona- 
ne.''birogna,che amiate vna vecchia pa- 
ri voftra , & quanto più vecchia tanto 
meglio , fecondo le ragioni voftre , la- 
fciate,lafciate le giouani ai gioueni. 

Cap, Ah ah, ò quefto huomo la intende . 

Or. Non la voglio difputar con voi, che non 
fiete della profcffionei ma non crediate 
però, che io fia cofi debole , che io non 
polla ancora far delle faccende, fate pur 
che io habbia la mia fpofa . 

Aud. Voi fapete , che hauete promeflTo al S. 
Gouernatore di lafciar la Giouancal 
S« Marcello, doue habbiate il teforo . 
Auertitc, che n on ui cadelFe in pcnfic- 
ro di voler mancare à quefto Signore ♦ 

Or. Quando ragiono di voler guefta don^ 
na, prefuppongo^che non ha vero nicn 
te del rimanente, venga pure il teforo, 
che la moglie è voftra, perdono à tutti. 

Efo. O' qjLianti ce ne fono de i cofi fatti - 

Aud.O' liete vn'hu omo,come fi dcue elfere. 

Or. Delle moglicri nliaurò a macco io:ma 
de i danari non fe ne trouano cofi facil- 
mente , egli e ben vero^ che fono inna-- 
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morato di coftci; ma T Amor dell'oro 
fcalda vn puoco più j che quello delle 
Donne. 

Efo. Mivòfcoprire, &leuargli di dubbio • 

che mi farà perdonato . 
Aud.Non temete, che in tutti i modi voglio, 

che tettiate fodis fatto . 
Cap. A^Dio Efopo j so che mibaftonafti a 

tuo modo,& mi daui poi anco la burla; 

ma che ne dici di RofpoPvanno anco dei 

le volpe vecchie al mercato . 
Efo. Paticnza fratello. A Dio M.Orchidio, 

fono pur' io ftato cagione della voitra 

felicita. 

Or. OTcelerato, hai anco ardimento di ve- 
nirmi inanzi? MeiTcrC; quello dcuc elle 
rè il primo caftigato . 

Aud. Qucfto è quel galant'huomo ? 

Efo. Al voftro fcruigio . Haiiete il torto M. 
Orchidio a villaneggiarmi in quella ma 
niera, & a procurarmi danno, doueio 
v'ho dato cofi grande vtilc • 

Or. Come vtilePfe m'hai Icuata la mia fpo- 
fi, furbo. 

Efo. Se io viiò leuata la fpofa v'ho àcquifla 
to un teforo , che vai più . ì 

Or. Quando fia pur nero ciò, tu hai fatto bc 
ne ; ma quando fia altrimenti tu hatilt 
to male,& voglio che tu fia caftigato, & 
dono è quefto Rofpo? 

Cap. Padrone credete pur'a coftui . 

Aud. Egli è pur nero, che il teforo c in ma- 
no di quefto Rofpo ? 

Efo. 



Sfo. 5 xeriiTimo Sig. Egli farà qui hor'hora 
f cr rinuntiarucJo M.Orchidio, vi ri- 
cordo, che ne debbo hauer'anch'io vna 
paiticella , pcrcfl'crcftato cagione, che 
cgh fi ntroui. *' ' 

Cap. Et'douelafci nie,che glie Vhò riuclato. 

Or. A te Efopo baftcrà iJ perdono, che hai 
Jiauuto da me,& à te Cappuccio la buo 
na gratia mia, nelia quale viuerai eter-, 
namente , 

Cap. Mi contento di viuercipoco , per non 

moru mi toHo di fame / 
Efo. Signore mandifi a liberare i noftri Pa. 

n,- n """A* M.Filcmone. 
Oi , Queft o c coluj, che hà il mio bene nelle 
tnani ? 

^^^in^^b^ ^"^^^-^^'te, sòche egli ci lafc» 

Ro^o, jluditore. Zfop« TiUmom. 
Orchidio. Cappuccio^ ■ 

Rof. p Gli è come v'hònarrato,& potete 

C venir ficuriffimo. ^ 
Aud.^itiriamoci M. Orchidio , che fentire- 
mo come M. Filemone fi contenta di 
quelk noz?.e . odi E/bpo và con quefU 
- polua in palagio, & fà liberare i Gioue 
2*' P^*^^*eq"i ^ofpo, & fuoPadrone, 
& eh jo fono chiaro del teforo : cofi il 

Rettor dello Studio rcfteràfodisratto. 
r.io. Io vo correndo. 
Fil. O' Fortunato me. 

Or.Quc- 
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Or. Quefto ritirarci non mi piace, perche 
temo, cheRofponon fc ne fugga. 

Cap.^ Non dubitate, che farò ben dello Sbir- 
ro,fc bene ci ho mala Fortuna. 

Ror Non può far,che coftoro non fiano prcf 
fo . O'' quanto mi piace, che mutata 
quella voftra rigidezza in amore vi fia- 
te rifoluto di portarui, perl'auuenire 
in modo con voftri figliuoli, che fiate 
jpfittcuole eis'jpio à quegli, che no haa 
no altro di Padre, che il séplice nome. 

Fil. Dirotti vltimamentc,Rorpo mio Tacci-» 
dente, che m'ha fatto mutar natura, in 
torno all'amare i miei figliuoli^ & circr 
loro veramente padre . 

Kof. Dite che non può cflcre; che nonfiafta 
to potente. ^ 

Fil. Mentre, che per l'incommodità del luo- 
go,& perlagrauezza de'pcfieri,mi feiì 
tiua del corpo, & della mente aifai ftatt 
co, fui nello fchiarir del giorno fopra- 
prefo da un profondiffimo Tonno nel 
quale fognando , mi parca di rodermi 
amcnduc le braccia, & mentre , che io 
era intento a condurre a fine qucfta tra 
gica imprefa, m*apparue vn'horribile 
moftio il quale rabbiofamcnte mi s*a- 
ucntò a doflb ; per la qual cofa, volen- 
do io difendermi, m*accorfi, che le fteC 
fc mie bi accia piagate, & indeboUte, fi 
trasformarono ne'due mici figliuoli , 

Bof. O' compafiioncuoli metamorfofi. 

Fil. I quali con faccia pallida , & fanguinoni 

la 
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4n ogni parte lacerati da miei propri He 
tifi doleano , che per mia cagione non 
poteflero difendermi : perciò vedendo- 
gli io di cofi buona volontà & quindi ri 
conofcendo Terror mio , fui aflali^o da 
• cofi gran pietà, & da cofi giufto fdegno, 
che tutto crucciofo , giudicai me ftello 
degno della crudcl pena , che io fofte^ 
ncua. • 

A ud.O fatidica vifione. 

JFil. Et mentre fpargendo io amariffime la- 
grime fopra gli Ibcnturati figliuoli mi- 
-cr,daualor fe^no del mio pentimento, 
apparueil Soìe,& fparuecollonnoil lo 
gno ; reftandomi però nel cuore quella 
paterna pietà, che' m-haueua indotto 
cofi giuftamentea piangere lo ingiufto 
mio fallo , 6c il male de'miei car i figli- 
uoli. 

Hof.Tal che vi potete auu edere, che il roder 
ui delle braccia, che fono parte di voi, 
era la feuerità, che vlàuate a voftri fieli 
iioIi,i quali quando voi non gli hauelte 
cofi mal trattati,v'haurebbon difefo da 
qucirhoribil Moftro, che fi dee figurar 

{)erla Morte, che doueuate patire,per 
a crudeltà,vrataa voftra figliuola. 
Fil. Cofi, pofcia che io fui defto, interpretai 
il fogno , & tu m'hai tornato l\inima,a 
darmi,nuo ua , che Fortunia fia viua,& 
mi compiaccio , che per faluezza dcir- 
honor Tuo ella m'ingannafle cofiinge- 
g^ipfaniente^&in fomraa, voglio far tut 
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lo CIO, che vogliono i miei cari figliuoli. 
OrcMelFere , io non vò più tardare , quefta 

huomohale Tue contentezze , voglio 
anch^io le mie* 

Aud* Andiamogli incontro, che ogni cofa è 
accomodata. 

Cap.Cancaro ti mangi Rofpo, ne fai fardi 
più belle? 

Rof. Incolpane te fte/To . Padrone quefto c 

quell Audito, madato per accordami, 
FiL Iddio vi dia bene il mio Gentil'huomo, 

vi ringratio infinitamente della fatica, 

che prendete in accomodar quefte no- 

flrcdilfercnze. 
Aud.Rendete pur gratieal S. Goucrnatòre, 

& a M.Orchidio , che fono quegli, che 

vi rendono i voftri figliuoli. 
FiL M. Orchidio virefto pcrpetuamcte obli 

gato , & voglio,chc fiamo buoni vicini, 

& amici. 

Orc.Tofto che io habbia il teforo fate con- 

to,chc fiamo anco firatclli. 
Fil. Deh caro Mcffere fi venga alla fpcditio- 

ne. Ditemi vi prego come il S. Gouer- 

natore s*è mollo cofi a far liberar que- 

fti gioueni feuza alcun danno lero, che 

mi par ailài. 
Cap.Io (bno ftato colui, che ho accommoda 

to ogni cofa. 
Orc.Merfcrc , fate , che io habbia il mio,che 

nonpoifopiù afpcttare. 
Aud. Hauctc ragione , Pvof|)o andi à in cala, 

& lo porterà fuori. 
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Kof. Vorrei veder prima fuori di prigione! 
miei Padroni . 

Or. Non vo tardar tanto. 

Aiid. Sappiate M.Filemone,che il S. Gouer 
rtatore in tendendo come Amore , & la 
Fortuna hàno accommodato in vn pun 
to qucUojchc in molto tempo per ope-* 
la hiunana forfè noni! farrcbbe accom 
modato, ha riloitiro, sd iiitVanza anco- 
ra dei Rettore delio Studio , che ne lo 
hà pregato calcliflimamente,di non vo- 
lere, che quella prigione>b quale è ita- 
la cagione di tanto bene a quefti fortu- 
nati Amanti, porga loro altra noia,& di 
perdonarla tiitti » 

Cap. Anch'io volontieri llarei cofi in pri^ 
g\<^ne, 

Vìi. O' benignità di Signore infinita ♦ 

Aud. Et hauendo elfo Gouernatorc intefo 
da Cappuccio Ìl ritrouamento del tefo- 
ro,ftimò che con elio fi pocea compen- 
fare il danno di M. Orchidiò , fenza il 
tonrcnfo del quale noa potcua Icgiti- 
mamente reftarla giouanc libera a vo- 
fh'o figliuoio,ancorche in prigione fi fia 
congiunto con lei> perche della fede da 
tafi tra loro, prima che M.Orchidiò fpó 
falle la giouane, non habbiaraoper an-* 
co tefliinonianzaintcrajMail Dottore 

f da gaiant huomo , non ollante quefto, 
s*c contétat03 purché glifi dia ilteforo^ 

Or. Et npn me ne pcjito . 

Aud. Di riiiuntiare ognifna ragione, &di 

perdo- 
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perdonare a tutti coloro , che per liiil 
giuria fattagli, dourebbono ellcr cafti- 
gati, & particolarmente perdona al Si 
I-elio, il quale parimente efl'endof? con 
giunto m prigione convoftra figliuola» 
come hauetc intefo , deue elfere ac- 
cettato per buon Genero da voi, &do- 
uete contentarui inficme delle nozze 
di voftro figliuolo . 
Fil. O'cafi veramente degni di pietà Sedi 
perdono . Io rendo gratie infinite al S* 
Goucrnatore,a M. Orchidio,& a voi.& 
di queftc nozze mi compiacio infinita- 
_ metc;Rof])o diafiilfuo a M.Orchidio . 
Or. Voi fictegalant'h uomo. 
Aud. Ma perche ciafchcduno re/li fodfsfat- 
to , ci conuicne andare alla Madre di 
qiiclta Signora Vireinla , perche cofi 
m ha comincilo il Gouernatore5& far- 
li, che anch'clla rimanga appagata, che 
non larà dilficHc, quando M. Orchidio 
le dica di contentar Iene: Etigiouciii 
^ raianiio qui hor bora . 
Fil. Non veggo l'hora di vedere i miei fi- 
gnu oli , 

Or. Voglio , che eUa fi contenti in tutti i 
modi. 

Kofi Ioandrò inaa?iad auuert rla, &poi 
verremo voi, &io xM. Orchidio a torre 
il tei oro . 

Or. Che tu non mi gabbi , che non mi fido 

piudiniuno. 
Fil. Aflicuratcui,M. Orchidio, fopra di me, 

che 
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che riiaurcte, andiamo: farò pace anco 
io con quefta Donna,poi che ho già de- 
porto T odio, cheionaueua conlacar». 
' fa Tua. 

Or. Seguitiamo Rofpo , che non lo perdeC- 
fimo . 

Aud. Entriamo in cafa . 

Or. Entriamo . Non m'abbandonar Cap- 

puciojche ti vò poi far della mia cafa. 
Cap.Pre l'ente, di chi non vuol donar niente, 

ma fe tu hai quefto tefòro . 

Ifopoi Marcello : Virginis • 
Lelio: Fort mia . 

Efo. /^Oft oro d cono eflcr' entrati in ca- 

Ta.O' contentezza infinita de gli 
innamorati,quando doppo tanti traua- 
gli fi conducono a goder dell'amorofa 
quiete. 

Mar. O' S. Virginia mia, habbiamo pur coti, 
l'aiuto di quella Fortuna ftcflà, che cofi 
lungo tempo ci ha fieramente perfcgui 
tati adempiuto felicemente inoftri de- 
fìdcri . 

Efo. Si con vn mezo tanto do!ce,che chi vo- 
lere procacciar più oltre , haurebbc 
de TmCatiabile, & del Pedante . Il mio 
Padrone non viene? , 

Vir. Signor mio dolcifllmo , cofi e piaciuto 
ad Amore,à cui infieme con tutte le co 
Te lottogiac e la Fortuna ftefla . 

Efo* Credo che v'andauatc baciando anco 

per 
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per iftrada . Io godo pure di qucfle vo- 
ftre contentezze . 
Lei. Se a quefti corpi mia foffe conceffo^di 
poter imitare Tunionc de gli ariitiìi hó- 
nri,giamai (cotanta e la gioia ch'io prò 
no) non mi feparcrei da voi:mà perche 
qiiefto non fi può, & temo anco di non 
faftidirui, fuppliranno quefti occhi, 8c 
quefta mente ad ogni mio manca- 
mento . 

For. Signor Lelio mio, perche ogni miocom 
piacimento nafce dal voftro piacere,n6: 
douete temere di faftidirmi mai, & tan 
to meno hora , che più , che mai pofFo 
comprendere d'cflfere amata da voi ; 
quando pur haurefte cagióne d^odiar- 
nii,hauendo io cofi ingiuilamente pro- 
curato il voRto danno , mentre che da 
tante vcrifimilitudmi incjannata, m era 
cofi data in j^-eda allo làegno , che io 
non poteua conofcereil vero . 
Lei. Non Iblamente io non Cento difpiacere 
di quanto hauete fatto: ma ne rcièo fo- 
distàtiflimo: poi che quindi la per fettio 
^ ne dell'amor voftro troppo ampia men- 
ilo- te hò potuto conofcere; ben voglio ca- 
)bc ftigar quello federato Capitano, 
j^io Efo/Non vorrei, che fi turbafìcro le nozze • 
Mar.Hà ragione il Lelio, & tocca a me que 
uto fto^ma intenderemo ben prima il fatto, 
.co Vir. Deh S. Fratello perdonate a quefto Ca 

pitano,chc Amore lo fa fcu labile. 
0 Foi\ S. Lelio niio, pare à me, che amandomi 
per H Yoi| 
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voi , come fate , habbiate ad hauer più 
tofto qualche obligoal Capitaiio,che a 
dolerui di luì, poiché fé egli non fu fTe 
-capitato alla fepoltura , forfè ci farei 
morta,non ci cflfendo venuto voi in tem 
po,& tanto più, quanto egli s'è portato 
mverfo me niodeftamcnte,contraall'u 
fanza de i Soldati. Et fe bene eflb heb- 
be penfiero dVcciderui , datene la Col- 
pa, & la p ena a m e fola, che lo pregai a 
far (juefto , & non vogliate , col porre a 

Eericolo la voftra uita,efler cagione del 
i mia morte, la quale vi dourebbe pur 
anco difpiacerc, hauendo io a viuere Io 
loper fcruirui. 
Lei. Anzi per comandarmi fcmpre padrona 
9iia. Qucfte parole mi polìbno far de- 
porre ogni fdegno . Hora io conofco il 
mio errore j ma pur fù grande l'mgiu- 
ria, che colui mi fece . 

Efo. Et per guiderdonarmi , volete vccider 

me in ifcambio del capitano. 
Mai*. Signor Lelio non fi parli più di quefto ; 

cerchiamo mio Padre, & andiamo a ro 

lira madre perconcludere il rimanente, 
For. Ohimè , che mio Padre fi terrà troppo 

gabbato da me. 

Efo. Non temere di niente. 
Mar. Lafciate pur far\a noi. 
Efo . Ecco Rofpo, & M. Orchidio^ma non ci 

è voftro Padre , dcue eller reibto con 

l'Auditore * 
Mar. Vedete il voftro fpofo S'. Virginia . 

Vir. 
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pij Vir. Digratia,chc egli non mi vegg.i. 

lei Mar. Non vi riconorccrd , eflendo veftita da? 

é h 1101X10 

irei • • 

cm Orchidio ÌK ojp o : Capp ucio , Tfopo : Marc elici . 

Ito telio: Fortunia: VirginM. 

fu 

jb- Or. Vest a Donna non è ftata dura i 
ol- contcntarfi come io mi crcdca . 

li 3 Rof. EIlaTià conòfciuto , che bifogna dar I© 
ti GioiianiaiGioucni. 
lei Cap. Vedete qua glifpofi padrone,ò che gé 
iir tUi coppie . 

fo Efo. Che habbiamo noi a fare M. Orchidio? 

Or. A darmi il mio telbro , & ogni cofa farà 
(U accommodata, a Dio fpofajbifogna co-, 
e- prirfi altro , che il nafo a chi non vuole 
il ^fTere conofciuta . 
i, Cap. Ella è pur troppo coperta . 

Rof: O'Padron mio dolciflirao , quanto mi 
if piace di vcderui ufcito cofì auenturofa 
mente di prigione • 

Mar. Ti ringratio Rofpo mio amoreu ole . 
0 RoH Signor Lelio, non volete già più moriiy 
e. nò? 

0 Eel. Hò troppa cagione di viucre, fratello . 
Rof. O' Padrona mia gentile,m allegro infi- 

tamente, che dalla bracciia della Morte- 
fiate venuta in quelle del voftro S. Le-- 

1 lio,& perche non auuertir me, che noa 
, v'haurei fepellita ? & voi non haurefte 

corfo tanto pericolo . 
For. La rifolutione fu fubita , ne io poteu* 

H 2r parlare 



ATTO) 

parlare a veruno, comQ tu fai, & in cafa 

lo v'haueua tutti per nimici . 
Rof. Hauefteil torto,cne ui fono feaipreftj 

to amoreuole (cruidore. 
For. Et che dice mio Padre di me ? 
Rof. Ne dice bene, & v'ha perdonato. 
For. Qu^ello fol contento mi reftaua . 
Lei. M. Orchidio ella non doueua eifcr vo- 

Itra • 

Or. Purché iohabbiaquel, ch'è di molto 
maggior valore, non ci penfo. 

Efo. O' gratiofo gcntirhuomo . 

Or. Taci tu , che fé non era il Gouernato- 
re , che hà voluto, che io rimetta ogni 
ingiuria, io ti facea andare in Galea, nó 
mancò già da te , che io non lafciaffi il 
fiato in prigione. 

Efo. Io il facea , perche non hauefte fatica di 
morir da voi. 

Mar. Non ne diciamo altro, fé n*è parlato af 
(ai,mefler Orchidio vegnamo al teforou 

Or. O voi la intendete, vi rinuntio di nuo-» 
uolalpora. 

Lei. Che faremo S. Marcello,non vogliamo 
andar a trouar voftro padre ? 

Mar. Signor si, & doue è mio padre? 

Or. Egli e in cafa del SXelio,reftatouiadar 
ordine, con voftra madre a quanto oc-r 
corre intorno a queste nozze , & quiui 
v afpetta con queir Auditore . 

Vir. Mia madre? I'q ii,e contenta ? 

Or. Si, fpofa amoreuole. 

Mar. Spno adunque d'accordo? Sig. Lelio 
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farà bene, che mandiamo le nofirc Ipò- l ' 
fé in cafa : intanto fi darà la cafTa à ^ 
Orchidio* 

Lei. Come uolete noi. Andate S. Fortunia 

conmiaforella. 
Mar. Andate S. Virginia, che verremo hor*- 

hora . 

Vir. Andremo: ma di grati'a no tardate trop^ 

po, che non Tappiamo ftar fenza voi , a 

Dio anima mia. 
For. Perche la prcfenza voftia ci dà la vita. a> 

'Dio mio Signorc.no hanrò ardire d'ari 

dar inanzi à mio padre . 
Vir. Ne io dinanzi a mia madre, pure. 
Cap. Cancaro,qiiefte donne defiderano mol 

to gli hu omini . 
Efo. Et gli huomini le donne, fra telIo.Andìa 

mo Signore , che io pofla tornare all'ai 

legrezze di M. Orchidio . 
Mar. Andiamo a pigliar la cafla, Rofpo • 
Or. Sidigratia, femivolete viuo. 
Lei. Et doue è ? 
Rof. In quefte ftanze vecchie. 
Cap. Alle mani sii, che ne fpcro anch^io qual 
^ che poco. 

Lei. Et corne è egli qui? 
Rof. Ve lo dirò poi. 

Or. Entriamo reco,Cappiicdo,adaiutarIo* 
Mar. Certo, che M. Pomponaccio è valentV 
hu omo, vedete con quanta felicità egli 
ha canato quello teforo , il quale è fta- 
to cagione della noftra falute j ma do- 
licfarailpouer'huomojche Elbpo non 
^ - * H 3 celo 
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ce lo tUflTe? 

Lei. Gli dobbùmo rcflar molto obligati , & 
procurargli ogni bene . . 

Rof. Io non pollo aprire • 

X,el. Pai-iii, che quella fiaftata buona ventu- 
.ra? mentre fiamo nelle maggiori mife- 
rie del mondo, ecco nella phgioae, che 
fuol pure eilere luogo di difpera ione , 
& quali vn'inferno,lc noftre amate don 
ne, che ce lo tralinutano in un dolcifli- 
moParadifo . 

Rof Credo, che ci fia qualche cofa ^ppog- 
ciato,aiutatemi ad aprirlo. 

Or. Sforziamoci tutti vnitamente d'abbat- 
*terlo . 

Cap. Si fi. Egli e pu riaperto: entrerò aneli io,. 
Mar. Che romore è quello? 
I-el. Che gente è quella ? 

Capitano Bellorofonte: RicciaiOnhidio: 
Lelio: fanello-. Pomponaccio. Liutài 
- Efopo: Rofpo: Cappuccio • 

• \ 

Ca. A H traditori, fù troppo impetuofp, 
X\ & grande lo sforzo denimici che 
m'afl'ediauano j ma credo d'hauerne 
vccifo fei al primo colpo. 

Ric. Ah diiturbator delle contentezze amo 
. rofe . 

Or. Piglia, piglia i ladri • ^ . 

Lei. ferma Capitano , che ti vò far render 

^conto del commefTo inganno, ; 

Maiv Fermate là, non ri mouetc • 

>• . ^ .... ». 



Q^V I N T O. 88 

Ca. Per cortclTa f;irò fccnprc ogni: cofà; ma 
altrimenti nò. non bifogna brauareiii 
mano de gl'inimici. 

Or. Se volete , che io vi aflblua & vi laici la 
gioiianc,tiattenete co:toro,che'n'hau- 
ranno rubato ii teforo. ohi me . 

Pom.Poucro me quefti e il Medico, Srquelli 
il S.Marcello, che nuoua difgratra iàrà' 
quella? 

Liu. Quegli è il S. Lelio: a polla Tua, coftui 
con quell'oro m'ha difiniiamorata. 
gran iorza, clic ha il danaio . 

Lei. Voglio priina,che tu ti parta dì qui,chc 
mi narri come in^ànaili la S.Fortunia . 

Ca. E-li è più da Cauaiierc il córcH-ir Perro 
re , confcUo , che l'ho in^jannata ; m a 
Liuiaèihcaprincipal cagione dcìl' in- 
ganno. 

Ric. Pur che nonPvccidano,r>(quel ch'è peg 
gio ) non eli taglino qualche membro • 

Liu. Ohime,che dirò?aiutami tu,Riccia. 

Ric. Confeflare il vero. . . 

Or. Non gli lalciace, cheio U02IÌ0 entrar* 
dentro a ueder,fè Rorpo,& Cappùccio 
hanno prouata la caila.o quanti allunni. 

Mar. Signor Lelio fi ripongano queltc arme, 
& ci farem.ò contar' il fatto . 

Ca. Si,fi, perche io no faceilì qu^uche male. 

Mar. EtvqiM. Pom^^onaccio, chefaccuate 
in quella ftanza ? 

Pom. Vi fai m^lib da Elbpo , il quale com- 
' prcndo,che m^hà ingannaroi ma di^ra- 

tai b^Marcello > che np.a^!uiìenJ4U Si. 
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Liui^;pcrche amore la sforzò come el- 
la m'ha detto; & io, fé bene ho perduta 
iltcforo, godo di quefto inganno ; poi- 
che è flato cagione,chc io mi uuoui co 
quefta Signora . 

liu. Signor Lelio, io fui (juella,che (pinta dal 
grande amore , ch'io vipo rtaua , diedi 
al Capitano quella lettera, che io tolfi 
in quelle ruinc, per che con efla eglipo- 
ielle perfuadere alla Signora Fortunia^ 
Icuatache egli Phaucfle dalla fepoltu-^ 
ra,a non amar più voi, & perche voi da-* 
nefte riuolgeruiad amar mejEt per ef- 
fere con voi , mi pofi nella fcpoltura in 
cambio di lei,con penfiero,cheper me- 
xo di effa lettera vi douefte capitare ^ 
come faceftc . 

Lei. A^fè , che fu coftei, che fu ritrouata da 
Efopo alla fcpoltura . 

Mar.Fù dclfa certo . 

Liu. Et vi pre^o a perdonarmi, perche Amo 

re me ne ìa degna . 
Ca. Egli è cofi , & io mi portai da Caualierc 

con la S.Fortunia,la quale m*è già qua 

fi vfcita di mente perla dolcezza , che 

ho guftata con coftei • 
Lei. Et come hebbe in mano la lettera quel 

trifto del Bidello ? 
Liu. Io gliele feci dare, acciò che ve la delTc 

con quella inuentionc . 
Lei. -Parti, che me la caricaflero. 
Mai-. S. Lelio, parmi che fi debba perdonare ' 

»ÌQX0j come è ftato perdonato a noi^ 
.•à. ; per 
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per far le nozte allcgr.imente3& io q*ua 
to a me,chc pur fono fratello di Fortu^ 
nia, eflendo faluo Thonor Tuo, perdono 
loro , anzi s'io fofli in voi , vorrei y che 
venilFcro tutti a goder di qucftì còntcìi 
ti, poi che alle nozze poflono andar de 
ogni forte di pcrfonc . 

Lei. Farò quello, che voi volete. Io rimetto 
ogni ingiuria, & v'inhi'to tutti meco, ve 
dete Elbpo, che ci viene a chiamare . 

l^Co. Che tanta gente è quella ? Chi diano- 
lo haurà canato ^jueito Negromante, & 
coilei di qucfta ftanz* ? ^^eifcre noa 
v'ho io fatto del bene ? 

Pom. Del bene fi , a pormi con la mia S. Li^ 
uiajma mirobaui però il teforo . 

Efo. Non haurò fatto niente : farete ancor 
voi nel numero di quelli, che prezzano 
più i danari,che le loro innamorate. Fui 
ingannato ancor io . 

Xel. Colloro non portano mai fuori qucIU 
cafla ? 

Mai'. Vedi qui quella y che troualli alla fe- 

poltura. 
Liu. Non fu dunque il S. Lelio ? 
Efo. Come Dianolo folle voi ? almeno ha- 

uellimo fornito l'inganno airiipra . 
Liu. Fù colini certo, o come m^ingannai . 
Kic. Che ne dici Elbpo di quella bella cop^- 

Ca. Si trouano anco dello Donne baile, che 
hanno l'animo grande , come ha coftei, 
haucdo procurato dicogiungerfi meco. 
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Bfo. Nonfo che dire io. Non ci farà alcuno, 
che refti allo fcoperto^ fe non il pouera 
Elbpo.Et voi S. Liuia, come vi conten- 
tate di quefto galant'huomo ? 

liu. Airai,& ti ringratiojche m'habbi ingan- 
nata, poi che io mi fono ranueduta,che 
ramare vna Cortigiana altro che il da- 
naio è pazzia . 

Or. O'teforo mio dolce, non Io poteuamo 
cauare di quelle muraglie rotte , o clic 
fudori,aiutami Elbpo • 

Efo. . L'hauete pur'hauuto vna volta . 

Pom-Qucfte fono le mie fatiche , certo che 
egli fu quello, che fii gettato quefta ma 
ne in quefta ftanza , che io, per non fa- 
per che colà fofle , & per paura di peg- 
gio,non cercai di chiarirmenerma è pur 
tocco a me ancora di qucft'oro , per lo 
xui mczo hò fato aquifto dell'amore 
della S. Liuia . 

Or. O' delitie mie , che egli non vi cadefTe* 

Mar. Deono eflcre molti danari . 

Lei. Come non volendo, c'evenuta quefta 
ventura. 

Kof. Auuertite,chene vogliamo ancor noL 

Cap.- Et io non voglio reftar fenza . 

Efo. Tutti ne voghamo, che Thabbiamo ca- 
nato , & io più de gli altri , che ne fono 
•ftatoTinuentore . 

Or. Vi fodisfarò tutti ad vn modo, ò danari 
benecletti,moglie a Tua pQfta,fono io,ò 
non fono, Pal^§J:^ìt5 mi Icua il cono- 
jSjimento; cùà j^ndiam(y5*Xelio in cafa 

voftra 



